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BaiETTINO 

DELLA 

SOCIETÀ  DI  STVDI 
VALDESI 


L'autobiografia  inedita  di  Samuel  Morland 


«  Lord,  how  hard  and  difficult  it  is  (if  not  impossible)  for 
a  frail  man  to  pass  through  so  many  changes  and  cliances 
of  this  world,  for  the  space  of  thirty  or  forty  years,  without 
having  his  soul  sullied  with  the  sins  of  the  times!  »  (1). 


Con  questa  "riflessione"  Samuel  Morland  conclude  il  poscritto,  da- 
tato 3  maggio  1689,  di  una  lunga  lettera,  senza  data  ma  certo  di  poco 
anteriore,  indirizzata  a  Thomas  Tenison,  "the  pious  Doctor"  (l'espres- 
sione è  del  diarista  contemporaneo  John  Evelyn)  (2)  che  allora  regge- 
va l'importante  parrocchia  londinese  di  St.  Martin-in-the-Fields  e  più 
tardi,  nel  1695,  sarebbe  divenuto  arcivescovo  di  Canterbury.  La  lettera 
è  presentata  dallo  scrivente,  ormai  prossimo  ai  sessantacinque  anni 
(nato  nel  1625,  si  sarebbe  spento  nel  1695),  come  un  compendio  di  al- 
cune parti  della  storia  della  sua  vita  (3).  E'  tale  documento,  autografo 
e  tuttora  inedito,  che  è  passato  ai  posteri  come  "l'autobiografia"  del 
Morland,  e  che  tuttavia  non  ha  costituito  il  fondamento  dell'unica  bio- 
grafia a  lui  consacrata,  dovuta  al  grande  studioso  shakespeariano 
James  Orchard  Halliwell-Phillips,  A  Brief  Account  of  the  Life,  Writ- 
ings and  Inventions  of  Sir  Samuel  Morland,  pubblicata  a  Cambridge 
nel  1838  e  dedicata,  forse  più  che  alla  vita,  alle  invenzioni  di  Sir  Sa- 
muel (4). 


(1)  I  rinvìi  al  materiale  incluso  nel  MS  9.^1/1-13  custodito  nella  Lambeth  Pal- 
ace Library  di  Londra,  di  cui  è  detto  più  avanti  (cfr.  nota  6),  saranno  indicati  con 
L.  Nella  mia  trascrizione  degli  inediti  ho  ritenuto,  in  questa  sede,  di  ammoder- 
nare e  normalizzare  l'ortografìa,  l'uso  delle  maiuscole,  la  punteggiatura,  con  una 
serie  di  interventi  «  minori  »  e  non  frequenti.  La  citazione  riportata  come  epigra- 
fe è  da  L  931/3. 

(2)  Cfr.  nota  61  e  p.  l.S,  infra. 

(3)  L  931/1:  «  an  abbreviate  of  the  history  of  some  parts  and  passages  of  my 
life  »  (nel  suo  contesto,  il  passo  è  riprodotto  più  avanti). 

(4)  Il  testo  conta  31  pagine,  di  cui  solo  18  trattano,  in  parte,  della  vita  di  Sir 
Samuel,  «  Master  of  Mechanics  to  Charles  the  Second  »,  come  è  precisato  sul  fron 
tespizio.  L'uso  fatto  di  L  931,  che  pure  è  citato,  è  assai  scarso,  l'autore  fondando 
la  sua  ricostruzione  della  vita  del  Morland,  non  scevra  di  errori  (afferma  ad  esem- 
pio, a  p.  11,  che  il  Nostro  si  sposò  tre,  anziché  quattro,  volte),  soprattutto  su  fonti 
«  indirette  »,  quali  Birch  {Life  of  Thurloe)  e  Welwood  (Memoirs),  per  i  quail 
cfr.  p.  9,  infra. 
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ESTHER  MENASCE 


La  personalità  di  Samuel  Morland  infatti,  non  è  stata  oggetto  sin 
qui  di  un'indagine  completa,  e  questo  nonostante  i  molteplici  interes- 
si dell'uomo  —  diplomatico,  agente  segreto,  scrittore,  matematico,  in- 
gegnere idraulico,  inventore  —  e  l'importanza  del  ruolo  storico  svolto, 
se  è  vero  che  fu  lui  a  svelare  all'esule  Carlo  II,  sul  punto  di  rientrare 
segretamente  in  Inghilterra,  il  complotto  ordito  contro  la  sua  persona 
e  perciò  a  salvargli,  presumibilmente,  la  vita  (5). 

Nella  "riflessione"  sopra  riportata  come  epigrafe  Morland  accen- 
na ai  «  tanti  cambiamenti  »  che  si  verificarono  nello  spazio  di  una  vita 
umana:  effettivamente,  i  cambiamenti  occorsi  nella  storia  della  Gran 
Bretagna  durante  gli  anni  in  cui  egli  fu  attivo  furono,  come  forse  non 
mai,  né  prima  né  dopo,  convulsi  e  traumatici.  Nell'arco  di  poco  più  di 
mezzo  secolo,  il  paese  passò  dal  governo  dispotico  di  Carlo  I  alla  guer- 
ra civile,  al  regicidio,  all'instaurazione  della  repubblica  puritana  di  Crom- 
well sfociata  in  tirannide,  alla  restaurazione  della  monarchia  con  Car- 
lo II  prima  e  il  cattolico  Giacomo  II  poi,  alla  rivoluzione  "gloriosa" 
che  portò  sul  trono  d'Inghilterra,  sia  pure  a  fianco  della  primogenita 
di  Giacomo,  il  campione  protestante  Guglielmo  d'Orange. 

Questo  il  drammatico  sfondo  della  lettera  autobiografica.  Allo  stes- 
so Tenison,  Sir  Samuel  aveva  già  e  avrebbe  ancora  rivolto  altre  lettere, 
pure  inedite,  tre  delle  quali,  segnatamente,  del  20  luglio  1688,  dell'll 
maggio  e  del  25  ottobre  1694,  contengono  informazioni  che  integrano 
quelle  fornite  nell'  "autobiografia";  ne  sarà  pertanto  tenuto  conto  nelle 
note  che  seguono,  così  come  sarà  tenuto  conto  di  due  documenti  alle- 
gati alle  lettere  —  una  copia  dell'attestazione  del  comitato  investito  del 
compito  di  esaminare  l'operato  del  Morland  in  Piemonte  e  a  Ginevra, 
del  21  gennaio  1657  (allegata  air"autobiografia"),  e  il  numero  1643  di 
«  The  London  Gazette  »,  del  15-18  agosto  1681,  che  riferisce  sulla  ce- 
rimonia con  la  quale  il  sovrano  aveva  insignito  Sir  Samuel  del  titolo 
di  Magister  Mechaniconim  (allegato  alla  lettera  del  20  luglio  1688)  — 
nonché,  infine  di  un  terzo  documento  purtroppo  incompleto  relativo  ai 
servizi  segreti  del  re,  dei  quali  Sir  Samuel  Morland  risulterebbe  far 
parte.  Tutto  questo  materiale  è  custodito  nella  Lambeth  Palace  Library 
di  Londra  ed  è  incluso  nel  MS  931/1-13  (6). 


(5)  Di  notevole  interesse  è  l'articolo  intitolato  al  Morland  in  The  Dictionary 
of  National  Biography  (in  seguito,  DNB),  comunque,  che  rimanda  a  vari  scritti, 
oltre  a  quelli  menzionati  nel  Brief  Account  di  Halliwell-Phillipps,  contenenti  no- 
tizie sul  Morland. 

(6)  Le  sezioni  che  a  noi  interessano  di  L  931/1-13  sono,  nell'ordine  li  seguito: 
931/1  (!'«  autobiografia  »,  senza  data);  931/3  (poscritto  all'»  autobiografia  »,  data- 
to 3  maggio  1689);  931/4  (lettera  del  25  ottobre  1694);  931/7  (lettera  del  20  luglio 
1688);  931/8  (copia  del  numero  1643  di  «The  London  Gazette»,  del  15-18  agosto 
1681:  è  questa  l'unica  sezione  a  stampa  inserita  nel  MS);  931/9  (copia  del  «Certif- 
icate of  the  Gentlemen  appointed  to  examine  Mr  Morland's  transactions  in  Savoy 
and  Geneva,  in  relation  to  the  poor  Protestants  of  Piémont  »,  del  21  gennaio 
1656/57);  931/10  (lettera  dell'll  maggio  1694);  931/11  («The  Proposals  Sir  Samuel 
Morland  gave  in  to  Major  Wildman  for  the  King's  Secret  Service  »,  senza  data: 
solo  un  primo  foglio).  Le  date  sono  tutte  da  intendersi  stilo  vetere,  ovvero  English 
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Un  insieme  dunque  di  quattro  lettere  (o  cinque,  se  si  considera  il 
post  scriptum  disgiunto  dall'" autobiografia"),  redatte  da  un  Morland 
ormai  anziano,  «  in  the  evening  of  my  days,  and  the  last  scene  of  my 
life  »,  nelle  sue  parole  (7).  Dimenticato  dai  potenti,  al  cui  servizio  ave- 
va speso  la  vita,  senza  una  compagna  al  fianco,  dopo  essere  rimasto 
vedovo  tre  volte  e  avere  divorziato,  nel  1688,  dalla  quarta  moglie  (8), 
con  un  figlio  a  suo  dire,  privo  di  rispetto  e  affetto  per  lui  (9),  con  la 
vista  che  gli  si  afficA-olisce  e  gli  rende  incerta  la  scrittura  (vi  è  una  no- 
tevole differenza  tra  il  suo  elegante  corsivo  delle  lettere  del  1688-89,  in 
cui  inserisce  citazioni  bibliche  in  ebraico  che  sembrano  miniare,  e  il 
corsivo  un  po'  tremolante  delle  lettere  del  1694),  con  lo  spettro  del- 
l'indigenza davanti  a  sé  (10),  Sir  Samuel  Morland  scrive  la  sua  lettera 
autobiografica  a  Tenison  non  per  lasciare  una  storia  della  propria  vita, 
né  per  l'umano  bisogno  di  "confessarsi"  ad  un  proprio  simile  (anche 
se  si  può  ammettere  che  gli  pesi  il  rinnegamento  degli  ideali  repubbli- 
cani cui  si  era  in  gioventìi  consacrato),  ma  per  sollecitare  una  media- 
zione presso  il  nuovo  sovrano  (Guglielmo  III)  e  ottenerne  un  intervento 
soccorrevole  (11). 

L'"autobiografia",  il  più  importante  tra  gli  inediti  che  ci  accingia- 
mo ad  esaminare,  ha  un  esordio  che  vale  la  pena  di  riprodurre  nella 
sua  integrità  in  quanto  permette  di  cogliere  la  voce  direi  autentica  del- 
lo scrivente,  molto  simile,  nonostante  siano  trascorsi  oltre  trentanni, 
a  quella  dell'autore  di  The  History  of  the  Evangelical  Churches  of  the 
Valleys  of  Piémont  (12): 

I  am  not  ignorant  of  the  various  reports  of  the  excessive  prodigaUties  and 
other  sins  of  my  youthful  days,  that  have  now  for  a  long  time  been  spread  abroad 
by  the  credulous  and  censorious  world;  especially  since  it  has  pleased  Almighty 
God  of  late  years  to  visit  me  with  manifold  crosses  and  afflictions  which  have 
kept  almost  as  exact  times  and  measures  as  formerly  did  Job's  messengers.  And 
far  be  it  from  me  to  act  the  Pharisee's  part,  oi  plead  my  innocence  in  any  other 
terms  than 

neshai  hany  hedaha  wehathaty  naghedy  tamyd  helohym  hazyty  toshwaty 
However,  I  have  thought  it  necessary'  (being  sensible  of  my  mortality  and 
knowing  well  that  I  address  myself  to  a  true  Nathanael  in  whom  there  is  no  guile!) 


style.  L'unica  che  adeguo  al  calendario  gregoriano,  per  quanto  concerne  l'anno,  e 
non  lo  scarto  dei  10  giorni,  è  quella  del  «  certificato  »  rilascialo  al  Morland  (931  9); 
cfr.  nota  27,  infra. 

(7)  L  931  7. 

(8)  Ibid.:  «  the  basest  of  lustful  women,  and  the  worst  of  beastlv  strumpets  ». 

(9)  Ibid.:  «  altogether  void  of  filial  respect,  or  natural  affection  ». 

(10)  L  931  1:  «  I  have  now  hardly  left  ten  shillings  in  the  world 

(11)  Su  quanto  abbia  potuto  fare  per  lui  il  Tenison  non  abbiamo  indicazioni 
sicure.  Morland  ne  implora  ancora  la  «  powerful  mediation  »  perché  non  sia  in- 
terrotto il  pagamento  delle  sue  pensioni  nella  patetica  lettera  datata  11  maggio 
1694  (L  931/10):  «  I  must  humbly  beg  the  continuance  of  Your  Lordship's  favour 
and  kindness  to  a  poor  blind  man,  who  is  now  in  the  seventieth  year  of  his  age, 
and  no  way  able  to  help  himself  ».  In  DNB  è  citata  comunque  una  sua  lettera  "di 
ringraziamento  al  Tenison  del  5  marzo  1695  per  «  favours  and  acts  of  charitv  ». 

(12)  Pubblicata  nel  1658  a  Londra,  sotto  gli  auspici  di  Cromwell,  a  lui  "de 
dicala. 
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to  make  you  my  confessor  and  to  give  you  an  abbreviate  of  the  histor}'  of  some 
parts  and  passages  of  my  life,  being  willing  to  carry  the  rest  into  the  grave  with 
me  by  reason  of  the  circumstances  of  the  age  we  live  in,  there  to  be  buried  in 
oblivion  (13). 

Le  citazioni  dalla  Bibbia,  l'uso  dell'ebraico,  il  senso  della  labilità, 
oltre  che  della  grettezza  umana,  la  critica,  sia  pure  velata,  ai  tempi  in 
cui  si  trova  a  vivere,  richiamano  il  giovane  partigiano  di  Cromwell,  che 
con  zelo  aveva  svolto  la  sua  missione  a  favore  dei  valdesi  dopo  la 
primavera  di  sangue  (1655),  assai  più  che  il  servitore  del  Merry  Mon- 
arch, che  attorno  ad  una  corte  nota  per  la  sua  spregiudicatezza  ave- 
va gravitato  per  anni,  insoddisfatto  e,  come  scrive  Lorenzo  Magalotti 
che  ve  lo  incontrò  nel  1667,  «  malinconico  »  (14). 

Alla  sua  fanciullezza,  alla  sua  istruzione  pre-universitaria,  Mor- 
land  accenna  appena,  menzionando  tuttavia  la  scuola  —  Winchester 
College,  prestigiosa  public  school  fondata  nel  XIV  secolo  —  dove  fu 
educato.  Da  un'altra  fonte  sappiamo  comunque  che  vi  fu  inviato  nel 
1638  (15),  tredicenne,  dal  vicino  luogo  natio,  Sulhampstead-Bannister, 
nel  Berkshire,  dove  il  padre,  Thomas  Morland,  era  pastore.  Fugace,  nel- 
1"' autobiografia"  è  anche  l'accenno  agli  studi  universitari:  solo  l'infor- 
mazione di  «9  or  10  years  »  trascorsi  a  Cambridge.  Di  nuovo,  tuttavia, 
soccorrono  altre  fonti,  dalle  quali  siamo  resi  edotti  della  presenza  e 
"carriera",  del  giovane  Morland  a  Magdalene  College,  dal  1644  al  1653, 
prima  come  sizar  (studente  meritevole  di  aiuto),  poi  (dal  1649)  come 
fellow,  e  infine  (dal  1650,  anno  in  cui  Samuel  Pepys,  il  futuro  famoso 
diarista,  sarà  ammesso  nello  stesso  college)  come  tutor  (16). 

Coincidono,  gli  anni  cantabrigensi  di  Morland,  con  gli  anni  caldi 
in  cui  si  combatte  la  guerra  civile,  si  consuma  il  regicidio,  si  instaura 
la  repubblica:  su  tutti  questi  eventi  egli  sorvola,  per  ricordare  invece, 
al  termine  del  decennio  universitario,  la  sollecitazione  da  parte  di  «  some 
friends  »  di  dedicarsi  al  ministero,  una  sollecitazione  non  accolta  nel 
timore  di  non  possedere  i  requisiti  necessari  (che  sia  da  accostare,  que- 
sto suo  non  essersi  ritenuto  «  fitly  qualified  »,  ad  un'allusione  conte- 
nuta nella  lettera  del  1688  alla  sua  eccessiva  sensibilità  alla  bellezza 
femminile?)  (17).  In  ogni  caso,  se  gli  amici  potevano  avergli  suggerito 
il  ministero,  è  solito  pensare  che  egli  avesse  seguito  degli  studi  di  teo- 
logia, in  una  Cambridge  nota  per  guardare  «  too  much  to  Geneva  », 
per  essere  «  a  hotbed  of  Puritanism  »  (18)  (è  lì  che  si  formano  Cromwell 


(13)  L  931/1.  Le  parole  in  ebraico  sono  una  citazione  dai  Salmi  (51:3). 

(14)  Citato  da  Ann/v  Maria  Crinò,  Sir  Samuel  Morland  nei  suoi  rapporti  col 
granduca  Cosimo  III  di  Toscana,  «  English  Miscellany  »,  6,  1955,  p.  240. 

(15)  Thomas  Frederick  Kirby,  Winchester  Scholars  (citato  in  DNB). 

(16)  Souire  Payne,  Life  of  Cumberland,  e  A.  G.  Peskett,  «Pepys  librarian  at 
Magdalene  College  »  (citati  in  DNB). 

(17)  L931/1.  Cfr.  infra,  p.  16,  «I  have  too  much  doted  »  ecc.  (da  L931/7). 

(18)  Citazioni,  rispettivamente,  riportate  da  Christopher  Hill  in  Milton  and 
the  English  Revolution,  Penguin  Books,  1979  (I  edizione:  1977),  p.  33,  e  in  God's 
Englishman:  Oliver  Cromwell  and  the  English  Revolution,  Penguin  Books,  1972 
(I  edizione:  1970),  p.  38. 
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e  Milton):  in  tale  senso  depongono  la  conoscenza  della  lingua  ebraica, 
la  familiarità,  dimostrata  nella  lunga  introduzione  a  The  History  of  the 
Evangelical  Churches  of  the  Valleys  of  Piémont,  con  la  storia  del  cri- 
stianesimo e  la  ricca  letteratura  che  vi  si  riconnette,  in  greco  e  in  la- 
tino come  nelle  lingue  volgari.  Se  rinuncia  a  divenire  pastore  come  il 
padre,  Morland  a  questo  punto  (ha  ventotto  anni)  non  rinuncia  a  pro- 
seguire i  suoi  studi,  e  si  dedica  alla  matematica  (19),  disciplina  nella 
quale  eccellerà. 

Ma  con  il  1653  si  apre  per  lui  la  carriera  diplomatica,  che  trasfor- 
merà il  corso  della  sua  vita:  «  an  occasion  presenting  itself  »,  prosegue 
scrivendo  a  Tenison,  «  I  accompanied  an  ambassador  (among  several 
other  gentlemen)  sent  by  the  Protector  to  the  Queen  of  Sweden  »  (20). 
L'ambasciatore  è  Bulstrode  Whitelocke,  che  il  Protettore  sul  finire  del 
1653  invia  presso  Cristina  di  Svezia  con  l'incarico  di  concertare  un'al- 
leanza protestante  («  Bring  us  back  a  protestant  alliance  »  (21):  è  il 
grande  sogno  di  Cromwell  di  riunire,  sotto  la  sua  "protezione",  tutti  i 
protestanti  d'Europa).  Whitelocke,  nel  suo  A  Journal  of  the  Swedish 
Embassy,  ricorda  il  giovane  al  proprio  seguito  descrivendolo  come  «  A 
very  civil  man,  and  an  excellent  scholar;  modest  and  respectful,  perfect 
in  the  Latin  tongue,  an  ingenious  mechanist  »  (22).  Morland  per  parte  sua 
informa  di  essere  stato  «  recommended  »,  al  ritorno  dalla  missione  in 
Svezia,  al  segretario  di  stato,  John  Thurloe,  che  lo  prende  presso  di  sé 
in  qualità  di  assistente  (23).  Di  qui  il  suo  ingresso  nella  vita  politica  ad 
alto  livello,  il  che  lo  porterà  a  conoscere  non  solo  i  meccanismi  ma  an- 
che i  segreti  su  cui  il  potere  si  fonda:  questo  tuttavia,  stando  alla  sua 
narrazione,  solo  dopo  la  missione  svolta  nel  1655  nelle  Valli  Valdesi. 
Missione  ben  nota,  che  non  mette  conto  di  rievocare  qui  (l'ho  già  con- 
siderata, anni  addietro,  nel  mio  studio  Milton  e  i  Valdesi  (24)  ),  ma  certo 
lascia  delusi  lo  spazio  molto  scarso  che  il  Morland  vi  riserva  nella  let- 
tera autobiografica  a  Tenison,  anche  se  trasparente  è  il  motivo  della 
sua  reticenza  su  tutto  il  periodo  speso  al  servizio  della  causa  repub- 
blicana. 

Quattro  punti  importanti,  relativi  alla  missione  pro  valdesi,  sono 
in  ogni  modo  ricordati  dallo  scrivente:  il  suo  viaggio,  come  inviato  di 
Cromwell,  presso  il  duca  di  Savoia;  il  suo  soggiorno  a  Ginevra  «  to 
manage  the  affairs  of  the  poor  people  »  (si  trattava  di  amministrare  i 
fondi  raccolti  in  Gran  Bretagna  «  for  their  relief  »:  sull'impiego  di  quei 


(19)  V.  ibid.,  p.  38  e  p.  190,  a  proposito  dell'importanza  attribuita  dallo  stesso 
Cromwell  alla  matematica  e  sui  suoi  rapporti  con  matematici  insigni,  quali  Ed- 
mund Wingate  e  John  Peli  (com'è  noto,  quest'ultimo  fu  coinvolto,  insieme  al  Mor- 
land, nella  «  questione  »  valdese). 

(20)  L  931/1. 

(21)  Citato  in  Hill,  God's  Englishman,  p.  158. 

(22)  L'elogio  è  riportato  da  Halliwell-Philiipps  sul  frontespizio  del  Brief 
Account  della  vita  del  Morland. 

(23)  L  931/1:  «  At  my  return,  I  was  recommended  to  Secretary  Thurloe  for 
an  assistant  ». 

(24)  «  BSSV  »,  n.  121,  giugno  1967,  pp.  3-40. 
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fondi  destinati  ai  protestanti  delle  Valli  ma  non  tutti  ad  essi  pervenuti 
gravano  ancora  delle  ombre  (25));  la  sua  raccolta  di  materiale,  in  loco, 
per  la  compilazione  di  una  «  exact  history  dei  valdesi  (26);  il  suo  reso- 
conto dell'intera  operazione,  rientrato  in  patria,  ad  un  comitato  nomi- 
nato da  Cromwell,  che  gli  rilascia  un  «  Certificate  »,  datato  21  gennaio 

1657,  attestante  che  «  Mr  Morland  has  demeaned  himselt  prudently, 
faithfully,  and  affectionately  in  his  late  negotiation  in  reference  to  the 
Protestants  in  the  Valleys  of  Piedmont  »  (copia  del  certificato  è  allegata 
da  Morland  al  Tenison,  come  si  è  detto)  (27). 

Momento  di  straordinaria  importanza  nella  vita  del  Morland,  ver- 
rebbe fatto  di  pensare,  questo  suo  intervento  a  favore  dei  valdesi,  se 
dopo  quel  negoziato  egli  viene  «  ammesso  »  a  conoscere  i  segreti  di 
stato: 

That  negotiation  being  ended,  and  having  exposed  an  account  on  my  return 
of  the  whole  transaction  to  a  select  Committee  of  Gentlemen  who  were  appointed 
by  Cromwell  to  examine  all  particulars  and  make  their  report  [...],  I  was  admitted 
into  the  most  intimate  affairs  of  state,  where  I  had  frequent  opportunities  of 
taking  a  clear  view  of  all  proceedings  from  '41  to  '56  and  so  forward  for  several 
years  (28). 

Sembra  tuttavia  che  sia  stata  proprio  la  conoscenza  di  «  certi  »  segreti 
di  stato,  in  sostanza  le  trame  ordite  per  mantenere  il  potere,  i  delitti 
politici  ideati  e  ordinati  a  sangue  freddo,  le  «  lacrime  »  e  il  «  sangue  » 
di  cui  parla  il  poeta  dei  Sepolcri,  a  provocare  nell'assistente  di  Thurloe 
la  crisi  di  coscienza  che  doveva  condurlo  al  servizio  del  re  in  esilio,  fa- 
cendo di  lui  un  traditore  della  causa  cui  si  era  sin  lì  dedicato  e  trasfor- 
mandolo da  diplomatico  in  spia. 

Tra  gli  intrighi  di  cui  venne  a  conoscenza,  Morland  sceglie  di  ricor- 
darne due,  fornendo  dettagli  forse  non  tutti  noti  agli  storici  del  pe- 
riodo: la  rete  tesa  da  Thurloe  e  dai  suoi  agenti  dell'intelligence  service 
al  teologo  monarchico  John  Hewitt,  che  fu  decapitato  nel  luglio  del 

1658.  tre  mesi  prima  della  morte  del  Protettore,  e  la  congiura  passata 
alla  storia  come  «  Willis's  Plot  »  —  dal  nome  di  cohai  cui  era  affidato 
il  ruolo  principale.  Sir  Richard  Willis  —  che  si  sarebbe  dovuta  conclu- 
dere con  un  secondo  regicidio  (la  congiura  è  degli  anni  1658-59). 

Il  racconto  svela  dapprima  i  contorti  stratagemmi  escogitati  dal 
servizio  segreto  di  Thurloe  (straordinariamente  efficiente  e  grandemen- 


(25)  V.  in  proposito  Giorgio  Vola,  «  Mais  où  sont  les  neiges  d'antan  »:  la  col- 
letta inglese  del  1655  per  i  valdesi,  ibid.,  n.  155,  luglio  1984,  pp.  3-20  e  n.  157,  luslio 
1985,  pp.  3-29. 

(26)  L  931/1:  «  to  prepare  minutes,  and  procure  records,  vouchers  and  attesta- 
tions for  the  compiling  of  an  exact  history  of  the  Waldenses  ».  E'  questo  il  solo 
accenno  alla  History  of  the  Evangelical  Churches  of  the  Valleys  of  Piémont  nei 
documenti  che  stiamo  esaminando. 

(27)  L  931/9.  La  data  «  Wedn.  21  Jan.  1656  »  che  si  legge  sul  certificato  è  stilo 
vet  ere:  in  Inghilterra  l'anno  iniziava  legalmente  il  25  marzo.  La  riforma  grego- 
riana fu  introdotta  solo  nel  1752.  Ma  v.  anche  nota  6,  supra,  e  cfr.  The  History  of 
the  Evangelical  Churches  of  the  Vallevs  of  Piémont,  p.  587. 

(28)  L  931/1. 
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te  temuto)  per  provare  la  colpevolezza  del  dottor  Hewitt,  personaggio 
scomodo,  che  non  faceva  mistero  della  sua  lealtà  verso  il  passato  re- 
gime e  godeva  della  stima  di  molti.  Una  delle  figlie  di  Cromwell,  Elis- 
abeth, implorò  dal  padre  la  grazia  per  lui  e  il  Protettore  concesse, 
nella  sua  «  bontà  »  (così  si  esprime  in  proposito  la  stampa  governa- 
tiva), che,  dopo  la  decapitazione,  il  corpo  del  pastore  monarchico  non 
fosse  squartato  (29)... 

Quanto  all'altro  «  affare  »,  la  consapevolezza  che  si  stava  traman- 
do la  morte  del  re  in  esilio,  attirandolo  in  Inghilterra,  dove  subito  do- 
po lo  sbarco,  sarebbe  stato  ucciso,  ebbe  sul  Morland,  stando  alle  sue 
parole,  un  effetto  traumatico.  Circostanze  fortuite  gli  avrebbero  permes- 
so di  venire  a  conoscenza  di  quel  top  secret,  come  apprendiamo  da  al- 
tre fonti,  che  per  di  più  infiorano  l'episodio  di  particolari  romanzeschi. 
Nei  suoi  Memoirs  (1700),  James  Welwood  riferisce  che  il  piano  per  uc- 
cidere il  re  fu  discusso  dal  Protettore  e  dal  suo  segretario  di  stato  con 
Sir  Richard  Willis  (che  godeva  della  massima  fiducia  di  Carlo  II  ma  si 
era  venduto,  a  caro  prezzo,  a  Cromwell)  nell'ufficio  di  Thurloe,  dove, 
in  un  primo  momento  non  notato  dal  Protettore,  sedeva  alla  sua  scri- 
vania, apparentemente  addormentato,  Samuel  Morland;  accortosi  del- 
la sua  presenza,  Cromwell  avrebbe  estratto  il  pugnale  per  ucciderlo, 
ma  sarebbe  stato  trattenuto  dall'assicurazione  di  Thurloe  secondo  la 
quale  il  suo  assistente  domiiva  di  un  sonno  profondissimo  essendo  sta- 
to alzato  due  notti  di  seguito  (30).  Nella  sua  Life  of  Thurloe  (1742), 
Thomas  Birch  dà  una  versione  analoga  dell'accaduto,  aggiungendo  che, 
dopo  il  mancato  successo  del  complotto.  Sir  Richard  Willis  mandò  a 
chiamare  Samuel  Morland,  lo  ricevette  in  una  cantina,  e  gli  disse  che 
uno  di  loro  due  doveva  aver  rivelato  al  re  la  congiura,  invitandolo,  do- 
po averlo  fatto  egli  stesso,  a  giurare  sulla  Bibbia  di  non  essere  stato 
lui  il  delatore:  Morland  avrebbe  risposto  di  essere  pronto  a  farlo  se 
solo  Willis  gli  avesse  detto  perché  dubitava  di  lui  e  la  cosa  sarebbe 
finita  h  (31). 


(29)  V.  EucARDio  Momigliano,  Cromwell,  Milano,  dall'Oglio,  1964  (12-  edizione), 
p.  242  e  nota,  dove  figura  un  rinvio  al  «  Mercurius  Politicus  »  del  3-10  giugno. 

(30)  L'episodio  è  riportato  sia  nel  Brief  Account  (che  rimanda  ai  Memoirs  nel- 
l'edizione del  1700)  sia  nel  DNB  (che  rimanda  a  un'edizione  molto  più  tarda,  del 
1820,  della  stessa  opera  di  Welwood):  nel  primo  testo  si  parla  di  «  pugnale  »  («  pon- 
iard »),  nel  secondo  di  «  spada  »  («  sword  »). 

(31)  Così  l'episodio  è  riferito  nel  Brief  Account,  p.  8:  «  [...]  Willis  sent  for 
Morland,  who  went,  not  considering  it  safe  to  decline  the  meetmg,  but  took  two 
pocket-pistols  with  him.  At  the  appointed  place,  he  was  met  by  another  person, 
by  whom  he  was  conducted  with  the  utmost  caution  into  a  dark  deep  cellar,  where 
by  the  light  of  a  candle  he  saw  Sir  Richard  by  himself  with  a  bible  before  him. 
Sir  Richard  told  him  plainly  that  'he  had  sent  for  him  on  account  of  the  discov- 
ery of  a  secret  of  the  highest  importance,  which  could  not  possibly  be  known 
to  more  than  three  persons  besides  himself.  Then,  recounting  the  particulars,  he 
laid  his  hand  upon  the  bible,  and  solemnly  swore  that  he  had  not  been  the  discov- 
erer, and  requested  him  to  do  the  same.  Morland,  seizing  one  of  his  pistols,  told 
him  'he  was  ready  to  do  so,  if  he  would  give  him  a  reason  why  he  should  suspect 
him'.  All  this  he  did  with  such  a  remarkable  presence  of  mind  that  Willis  was 
completely  damped,  and  Morland  escaped  from  further  interrogation  ». 
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Se  Morland  tace  simili  particolari,  altri  però  ne  fornisce  sulla  mi- 
nuziosa preparazione  di  questo  secondo  regicidio  che  avrebbe  dovuto 
consumarsi  assai  più  sbrigativamente  del  primo,  senza  processo  e  sen- 
za che  restasse  traccia  del  nome  di  chi  avrebbe  vibrato  il  colpo  fatale. 
I  preparativi  sarebbero  durati  a  lungo,  fino  al  protettorato  di  Riccar- 
do, quando  segretario  di  stato  era  Thomas  Scott  (32),  e  il  Morland  li 
rievoca  con  una  serie  di  dettagli  vividi:  il  nome  della  località  scelta  per 
lo  sbarco  del  re  (Weston  Hanger,  nel  Kent),  il  tipo  di  dimora  presa  in 
affitto  da  Sir  Richard  Willis  per  «  ospitarlo  »  (una  «  Great  House  »  cin- 
ta da  un  fossato  e  situata  in  mezzo  ai  boschi),  l'entità  e  la  qualità  delle 
forze  che  in  quei  boschi  appunto  avrebbero  dovuto  «  attenderlo  »  (di- 
verse migliaia  di  uomini  scelti  perfettamente  armati),  le  istruzioni  da- 
te a  questi  uomini,  di  assalire  e  uccidere  il  sovrano  non  appena  egli 
avesse  fatto  il  suo  ingresso  nella  «  Grande  Casa  »  (33). 

A  questa  svolta  drammatica  del  racconto  a  Tenison,  il  Nostro  in- 
dugia sul  movente  della  sua  apostasia  (non  apparire  in  foro  divino  mac- 
chiato del  sangue  del  re,  al  cui  padre  aveva  giurato  fedeltà  da  ragazzo, 
a  Winchester  College),  stabilendo  anche  un  caratteristico  parallelo  bi- 
blico tra  se  stesso  e  Hushai  (34),  e  avanza  quindi  quattro  «  observa- 
tions »  che  hanno  lo  scopo  di  neutralizzare  inevitabili  accuse  di  oppor- 
tunismo. La  loro  fondatezza  è  limitata,  ma  se  ne  ricavano  interessanti 
particolari  biografici. 

Al  primo  punto  lo  scrivente  evoca  la  situazione  penosa  cui  era  ri- 


(32)  Morland  scrive  (L  931/1),  «  from  a  year  before  Cromwell's  death  [3  set- 
tembre 16581  t"  the  rising  of  Sir  George  Booth  [agosto  1659],  un  tentativo,  que- 
st'ultimo, di  restituire  alla  nazione  l'esiliato  monarca  («  to  call  back  again  their 
Egyptian  bondage  »,  commentò  Milton:  citato  in  Hill,  Miltoti,  p.  207). 
' (33)  L  931/1. 

(34)  Ibid.:  «  Now  the  horror  of  this  [il  complotto  di  Willis]  and  such  like 
designs  to  support  an  usurped  government,  and  fearing  to  have  the  King's  blood 
laid  another  day,  in  Foro  Divino,  to  my  charge  (there  being  no  person  but  myself 
and  the  contrivers,  and  the  chief  of  those  who  were  to  act  it,  privy  to  it),  and 
calling  to  remembrance  Hushai's  behaviour  towards  Absalom,  which  I  found  not 
at  all  blamed  in  Holy  Writ  (and  yet  his  was  a  larger  step  than  mine,  I  having 
never  taken  any  kind  of  oath  or  made  any  formal  promise  that  I  ever  remember 
to  any  of  those  governments!),  as  likewise  seriously  reflecting  upon  those  oaths 
of  supremacy  and  allegiance  which  I  had  taken  during  the  reign  of  Charles  I  at 
Winchester  College,  I  took  at  last  a  firm  resolution  to  do  anything  possible,  and 
the  rightful  heir  to  the  crown  all  the  service  that  possibly  lay  in  my  power  ». 
Willis,  per  concludere  il  discorso  su  di  lui,  fu  risparmiato:  quando  la  restaura- 
zione divenne  una  certezza,  supplicò,  con  successo,  il  Lord  Cancelliere,  Sir  Edward 
Hyde,  di  intercedere  per  lui  presso  Sua  Maestà,  dopo  avere  fatto  il  doppio  gioco, 
esigendo,  come  intelligencer,  somme  di  denaro  tanto  dal  monarca  in  esilio  quanto 
dal  governo  del  Commonwealth.  Sulla  sua  fìgtira  !'«  autobiografìa  »  morlandiana 
getta  una  luce  sinistra,  che  non  manca  di  investire  lo  scrivente  stesso,  tuttavia: 
vi  si  legge  come  Sir  Richard  Willis  insistesse  per  ottenere  dal  re,  sempre  piuttosto 
a  corto  di  mezzi,  cinquanta  o  sessanta  sterline  «  as  oft  as  he  sent  him  over  new 
instructions,  which  was  usually  once  a  month  »,  contemporaneamente  ricevendo 
dal  governo  repubblicano  «  much  greater  sums  conveyed  to  him  by  my  hands  in 
dark  nights  and  obscure  places  such  as  the  wine-tavern  in  Holbom,  hacknev 
coaches  and  the  like!  »  (L  931/1). 
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dotto  il  sovrano  in  esilio,  abbandonato  da  quasi  tutti  gli  altri  principi, 
tradito  dai  più  intimi,  obbligato,  per  rifornire  Willis  di  denaro,  «  to 
pawn  his  plate  or  jewels  »,  addirittura,  in  un'occasione,  «  to  sell  his 
coach  horses  »  (35);  al  secondo  punto,  di  contro,  sono  ricordate  le  otti- 
me condizioni  in  cui  egli  stesso,  sotto  il  regime  repubblicano,  viveva, 
bene  alloggiato,  ben  servito,  sposato  a  una  giovane  e  bella  donna,  ric- 
co (36):  tutto  questo  messo  a  repentaglio  per  servire  il  re,  con  il  ri- 
schio, altresì  di  essere  arrestato  e  orribilmente  torturato  (37);  al  terzo 
punto  è  sottolineata  la  propria  consapevolezza,  al  momento  della  de- 
fezione dai  ranghi  repubblicani,  della  scarsa  probabilità  della  restau- 
razione della  monarchia  (38);  al  quarto  punto,  infine,  è  detto  delle  op- 
portunità che  gli  erano  state  offerte,  se  la  sua  fosse  stata  ambizione  di 
ricchezze,  quando  si  trovava  a  Ginevra  e  aveva  avuto  tra  le  mani  in- 
genti somme  di  denaro  (i  soccorsi  inviati  ai  valdesi,  oltre  ventimila  ster- 
line) (39)  con  cui  avrebbe  potuto  fuggire  «  into  some  remote  corner  of 
the  world  »,  o  quando,  ritornato  in  Inghilterra  ed  entrato  a  far  parte 
deW'intelligence  service,  avrebbe  potuto  svelare,  per  «  a  much  greater 
sum  »,  «  the  whole  design  of  Cromwell's  expedition  into  the  Indies  for 
the  Spanish  gold  »  (40). 

Se  qui  il  Morland  mette  in  risalto  come  i  tempi  del  suo  voltafaccia 
fossero  «  the  blackest  and  the  worst  of  times  »,  nell'ovvio  intento  di 
mitigare  la  portata  del  suo  gesto,  non  si  può  non  ricordare  che  l'ultimo 
periodo  del  governo  di  Cromwell,  specie  dopo  il  suo  intervento  a  fa- 
vore dei  valdesi,  fu  segnato  dal  ricorso  sempre  più  aperto  alla  violenza. 
La  persecuzione  degli  oppositori  al  regime,  attraverso  arresti,  depor- 
tazioni, purghe,  supplizi,  esecuzioni  capitali,  divenne  feroce,  e  sempre 
più  lungo  l'elenco  delle  offese  ritenute  «  alto  tradimento  »  (41);  nondi- 
meno, l'opposizione  cresceva:  complotti  di  ogni  colore,  di  monarchici, 
di  repubblicani,  di  estremisti  di  sinistra.  Si  può  citare  come  esempio 
quello  riferito  da  Francesco  Bernardi,  diplomatico  al  servizio  della  re- 
pubblica di  Genova,  stabilito  a  Londra  dall'infanzia  e  divenuto  «  intrin- 

(35)  Ibid.;  Morland  aggiunge  qui  questa  frase,  che  riporterebbe  verbatim  da 
una  lettera  di  Willis:  «  And  now  I  know  not  what  power  that  little  King  has  left 
him.  unless  it  he  to  command  his  followers  to  run  mad  as  ihey  please  ». 

(36)  Ibid.:  «  having  a  house  well  furnished,  a  sufficient  number  of  servants 
and  attendants,  a  very  good  coach  and  horses  in  my  stables,  a  revenue  of  above 
a  thousand  pounds  per  annum  to  maintain  it  and  several  hundreds  of  pounds  of 
ready  money  by  me,  and  a  beautiful  young  woman  to  my  side  for  a  companion  ». 

(37)  Ibid.:  «  have  my  flesh  pulled  off  my  bones  with  red  hot  pincers:  these 
were  Thurloe's  own  expressions  how  they  had  dealt  with  me,  had  they  in  the  least 
suspected  me  ». 

(38)  Su  tale  scarsa  probabilità  concorda  anche  uno  storico  come  Christopher 
Hill,  certo  scevro  di  sentimentalismi  nei  confronti  di  Carlo  li  (cfr.  God's  English- 
man, p.  241). 

(39)  L  931  1:  «  above  twenty  thousand  pounds  >\  La  cifra  coincide  con  quan- 
to ci  è  noto  da  fonti  più  precise:  cfr.  Giorgio  Vola,  Cromwell  e  i  Valdesi,  una  vi- 
cenda non  del  tutto  chiarita,  «  BSSV  »,  n.  149,  giugno  1981,  p.  27. 

(40)  L  931/1:  «ali  those  commissions  and  instruments  being  either  in  my 
view  or  in  my  custody  »,  Morland  conclude. 

(41)  V.  Momigliano,  op.  cit.,  p.  256,  in  cui  tale  elenco  figura. 
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seco  di  Sua  Altezza  »,  in  una  lettera  del  26  aprile  1657  ove  parla  di  un 
complotto  scoperto  da  Thurloe  di  «  gente  »  che  «  doveva  assumersi  il 
titolo  di  Millenarii  per  la  quinta  Monarchia,  composta  però  di  Level- 
lers, Tremolanti,  Anabaptisti,  Presbiteriani  e  Realisti,  tutti  contra  il  pre- 
sente governo  »  (42).  Morto  Cromwell,  al  terrore  seguì  l'anarchia,  sotto 
il  protettorato  del  figlio  Riccardo,  da  lui  designato  suo  «  erede  ».  E  quan- 
do, nei  primi  mesi  del  1660,  si  profilò  concretamente  la  restaurazione 
della  monarchia,  se  una  minoranza  di  idealisti  repubblicani  (43)  conti- 
nuò a  lottare  per  «  the  good  old  cause  »  (44),  la  maggioranza  della  na- 
zione provò  un  senso  di  sollievo  (45). 

Ma  se  il  voltafaccia  del  Morland  può  essere  ricondotto  nel  gene- 
ralizzato rigetto  degli  eccessi  cui  era  giunta,  in  certa  misura  suo  mal- 
grado, «  la  buona  vecchia  causa  »,  esso  è  reso  drammatico  dal  ruolo 
di  intelligencer  di  cui  l'assistente  di  Thurloe  si  trovò  ad  essere  inve- 
stito. Maturata  la  decisione  di  mettersi  al  servizio  del  legittimo  erede 
al  trono,  Morland  prese  contatto  con  Carlo  II,  esule  in  Olanda,  rag- 
giungendolo appena  in  tempo,  stando  al  suo  racconto,  con  una  lettera 
che  lo  informava  «  that  there  was  death  in  the  spot,  if  ever  he  entered 
within  the  doors  of  Weston  Hanger  »  (46),  che  gli  rivelava  cioè  la  con- 
giura, lettera  presto  seguita  da  una  seconda,  alla  quale  erano  allegate 


(42)  Citata  ibid.,  pp.  268-270.  E'  anche  possibile  ricordare  la  testimonianza  di 
Giovanni  Sagredo,  ambasciatore  straordinario  a  Londra  della  repubblica  di  Ve- 
nezia tra  l'ottobre  1655  e  il  febbraio  1656,  che  nella  relazione  presentata  al  senato 
veneziano  al  suo  ritorno  in  patria  osserva,  a  proposito  del  regime  cromwelliano, 
che  «  si  fingono  bene  spesso  congiure,  per  avere  pretesto  di  assicurarsi  di  quelli 
del  partito  contrario,  e  per  rinforzarsi  tanto  maggiormente  di  guardie  e  di  mili- 
zie »  (citata  ibid.,  pp.  272-274). 

(43)  Nel  febbraio  e  nell'aprile  escono  rispettivamente  la  prima  e  la  seconda 
edizione  dell'ultimo  scritto  politico  di  Milton,  The  Readie  &  Easie  Way  to  Establish 
a  Free  Commonwealth,  and  the  Excellence  thereof  compar'd  with  the  inconve- 
niences and  dangers  of  readmitting  kingship  in  this  nation. 

(44)  L'espressione,  coniata  da  Henry  Vane,  del  quale  si  dirà  più  avanti,  in  A 
Healing  Question  Propounded  and  Resolved  (1656),  divenne  in  seguito  di  uso  cor- 
rente. 

(45)  Samuel  Pepys  registra  nel  suo  diario  l'esultanza  dei  londinesi  nelle  gior- 
nate memorabili  dell'I  1  e  del  21  febbraio,  che  segnarono  l'approssimarsi  del  ri- 
tomo del  re,  i  fuochi  d'artificio  che  illuminavano  !a  City,  il  suono  festoso  delle 
campane:  «  And  indeed  I  saw  many  people  give  the  soldiers  drink  and  money,  and 
aH  along  in  the  streets  cried,  'God  bless  them!'  and  extraordinary  good  words. 
("...1  In  Cheapside  there  was  a  great  many  bonfires,  and  Bow  bells  and  all  the  bells 
in  all  the  churches  as  we  went  home  were  a-ringing.  f  -  l  But  the  common  joy 
that  was  every  where  to  be  seen!  [...]  Here  [in  un  caffè  sul  Tamigi]  out  of  the 
window  it  was  a  most  pleasant  sight  to  see  the  City  from  one  end  to  the  other 
with  a  glory  about  it,  so  high  was  the  light  of  the  bonfires,  and  so  thick  round  the 
City,  and  the  bells  rang  everywhere  ». 

(46)  L  931/1,  dove  il  racconto  così  prosegue:  «  This  letter  happened  to  be  put 
into  his  hands  as  he  had  one  of  his  boots  already  on.  and  was  drawing  on  the 
other,  to  ride  post  towards  the  waterside,  in  order  to  his  coming  over  as  Sir  Rich- 
ard Willis  had  advised  him  for  the  encouragement  of  his  party.  This  letter  put 
a  stop  to  his  journey  ». 
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le  prove  della  colpevolezza  di  Willis  (47).  Una  vicenda  contorta,  di  spio- 
naggio e  controspionaggio  ad  altissimo  livello,  insomma,  è  qui  evocata 
dallo  scrivente,  vicenda  ulteriormente  complicata  (ed  abbuiata)  da  al- 
cune frasi  che  ingenerano  dubbi  sulla  lealtà  persino  di  un  personaggio 
come  Edward  Hyde,  già  cancelliere  dello  scacchiere  sotto  Carlo  I,  prin- 
cipale consigliere  del  figlio  in  esilio,  con  il  quale  rientrò  poi  in  Inghil- 
terra come  Lord  Cancelliere  e  dal  quale  fu  creato  conte  di  Clarendon: 
«  he  was  then  accused  »,  scrive  il  Morland  a  Tenison,  «  of  correspond- 
ing with  Thurloe,  and  receiving  moneys  from  Cromwell  »,  e  riferisce 
di  incaute  informazioni  che  con  astuzia  gli  erano  state  da  lui  carpite  e 
glielo  avevano  reso  «  a  mortai  enemy  »  (48). 

Seguendo  la  conente,  Samuel  Morland  fu  tra  coloro  che  si  reca- 
rono incontro  al  re  a  Breda  (Carlo  II  vi  si  era  trasferito,  con  la  «  cor- 
te »,  il  14  aprile,  poco  più  di  un  mese  prima  del  suo  sbarco  a  Dover): 
«  many  gentlemen  »,  annota  Pepys  nel  diario,  «  every  day  flock  to  the 
King  at  Breda  »  (49).  Il  Morland,  nell'" autobiografia",  è  assai  parco 
di  parole  sul  suo  incontro  con  il  sovrano,  limitandosi  a  ricordare  il 
suggerimento  (malevolo,  ritiene)  ricevuto  dal  Lord  Cancelliere  di  non 
avanzare  alcuna  richiesta  al  re  prima  del  suo  insediamento  sul  trono, 
«  His  Majesty  being  resolved  to  give  me  more  than  in  modesty  I  could 
petition  for  »  (50).  Una  più  circostanziata  testimonianza  dell'accoglien- 
za riservata  da  Carlo  II  al  Morland,  si  legge  tuttavia  nella  Relation  [...] 
of  the  Voiage  and  Residence  which  [...]  Charles  II.  hath  made  in  Holland 
di  Sir  William  Lower,  dove  è  precisato  che  a  Breda  il  re  insignì  Samuel 
Morland  del  titolo  di  cavaliere  pubblicamente  riconoscendo  i  «  con- 
siderevolissimi servigi  »  da  lui  resigli  «  per  alcuni  anni  »  (51).  No- 
tizia dell'avvenimento  rimbalzò  tosto  a  Londra  e  lo  si  trova  rapidamen- 
te registrato  in  data  13  maggio  dal  Pepys:  «  I  heard  [...]  how  Mr.  Mor- 
land was  knighted  by  the  King  this  week,  and  that  the  King  did  give 


(47)  Ibid.:  «  several  long  letters  all  written  with  Sir  Richard  Willis  his  own 
hand,  discovering  from  time  to  time  all  the  King's  secrets,  and  whatever  His 
Maiesty  had  entrusted  him  with  ». 

(48)  Ibid.  A  lui  è  dovuta  la  fondamentale  History  of  the  Great  Rebellion.  Era 
destinato  a  divenire  nonno  di  due  future  regine:  sua  figlia  Anna,  infatti,  fu  la  pri- 
ma moglie  del  duca  di  York  (in  seguito  Giacomo  II)  e  dal  loro  matrimonio  nac- 
quero Maria  (andata  sposa  a  Guglielmo  d'Orange)  e  Anna,  l'ultima  degli  Stuardi. 

(49)  L'annotazione  è  del  27  aprile  1660. 

(50)  L  931  1.  Cfr.,  più  avanti,  le  affermazioni  nello  stesso  senso  di  William 
Hoole. 

(51)  «  We  think  to  relate  here,  as  a  thing  most  remarkable  that  the  same  dav 
Mr.  Morland,  Chief  Commissioner  under  Mr.  Thurloe,  who  was  Secretary  of  State 
under  Oliver  Cromwell,  his  chief  and  most  confident  minister  of  his  tyranny.  arri\- 
ed  at  Breda,  where  he  brought  divers  letters  and  notes  of  most  great  importance, 
forasmuch  as  the  King  discovered  there  a  part  of  the  intricate  plots  of  the  inter- 
reign,  and  likewise  the  perfidiousness  of  some  of  those  who  owed  him,  without 
doubt,  the  greatest  fidelity  of  the  world.  The  King  received  him  perfectly  well, 
made  him  knight,  and  rendered  him  this  publick  testimony,  that  he  had  received 
most  considerable  services  from  him  for  some  years  past  ».  Citato,  dall'in-folio 
pubblicato  all'Aia  nel  1660,  in  The  Diarv  o/  .S/>  Samuel  Pepvs,  edizione  a  cura  di 
Henr\'  B.  Wheatley,  I,  127-128,  nota. 
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the  reason  of  it  openly,  that  it  was  for  his  giving  him  intelligence  all 
the  time  he  was  clerk  to  Secretary  Thurloe  »  (52). 

II  15  maggio,  lo  si  apprende  ancora  dall'informatissimo  Pepys, 
«  Mr.  Morland,  now  Sir  Samuel  »,  era  già  di  ritorno  a  Londra  (53).  Nel- 
1"' autobiografia"  del  Nostro  inizia  ora,  per  così  dire,  un  nuovo  roman- 
zo. Egli  racconta  che  anche  sulla  sua  sposa  erano  state  esercitate  pres- 
sioni perché  lo  dissuadesse  dal  chiedere  alcun  compenso  al  sovrano,  il 
cui  intento,  le  era  stato  fatto  credere,  era  di  creare  lei  duchessa  e  lui 
cavaliere  della  Giarrettiera.  A  distanza  di  quasi  quarant'anni,  Morland 
rievoca  vivacemente  la  scena,  che  si  svolse  nel  giardino  della  sua  casa 
di  campagna  a  Bow  (dove  i  londinesi  coevi  andavano  a  respirare  l'aria 
pura  dei  «  campi  »),  in  cui  la  moglie  lo  supplicò,  in  ginocchio,  di  giurarle 
«  never  to  ask  any  thing  of  the  King,  but  let  him  do  as  he  pleased  »  (54). 
Fu  così  che  il  neo-cavaliere,  nonostante  le  sue  apprensioni,  si  sarebbe 
risolto  ad  attendere  in  silenzio  la  pienezza  della  gratitudine  reale 
finché,  a  restaurazione  avvenuta,  «  ali  things  of  moment  were  given 
away  »  a  lui  non  essendo  toccati  che  la  promozione  a  baronetto, 
un  posto  di  gentiluomo  della  «  Privy  Chamber  »  ed  una  pensione  an- 
nua di  cinquecento  sterline  (55). 

Insoddisfazione,  scontento,  amarezza:  queste  le  note  ricorrenti 
nella  restante  parte  dell'" autobiografia":  risultato  di  circostanze  ogget- 
tive di  cui  si  colgono  echi  anche  presso  contemporanei  che  con  il  Mor- 
land ebbero  rapporti.  William  Hoole,  un  Camhridgeman,  riferisce  nel 
166?  di  avere  visto  lettere  autografe  di  re  Carlo  al  Nostro  «  promising 
him  great  things  »  e  ritiene  che  Sir  Samuel  avrebbe  potuto  ottenere  la 
carica  di  segretario  di  stato  se,  senza  lasciarsi  influenzare  dalla  consor- 
te, l'avesse  chiesta  «  at  the  King's  first  coming  »  (56).  Il  conte  Lorenzo 
Magalotti,  nella  Relazione  del  suo  viaggio  in  Inghilterra  del  1668,  che 
include  un  interessante  ritratto  del  Nostro,  sostanzialmente  concor- 
da con  1"' autobiografia"  parlando  della  delusione  sempre  cocente  del 
«  Cavalier  Morland  »: 

Niuna  cosa  giunse  mai  a  sua  notizia  [durante  gli  anni  della  repubblica]  di  cui 
egli  con  suo  rischio  infinito  non  facesse  consapevole  il  Re,  fino  a  salvar  la  vita  a 
lui,  e  al  Duca  suo  fratello,  che  doveva  essergli  tolta  in  vicinanza  di  Londra  in  casa 
d'un  traditore; 

(52)  E'  questa  la  prima  di  una  serie  di  interessanti  allusioni  al  Morland  che 
possono  leggersi  nel  diario  del  Pepys. 

(53)  E\'identemente  molti  ne  disapprovavano  il  comportamento,  se,  appunto 
quel  giorno,  Pepys  così  precisa  ne]  diario:  «  Mr.  Morland,  now  Sir  Samuel,  was 
here  on  board,  but  I  do  not  find  that  my  Lord  or  any  body  did  give  him  any 
respect,  he  being  looked  upon  by  him  and  all  men  as  a  knave  ». 

(54)  L  931/1;  «And  when  I  pleaded  with  her  »,  prosegue  il  Nostro,  «and  fore- 
told her  what  really  fell  out  afterwards,  her  answer  was  this:  The  misfortune  fall 
upon  me  and  my  children!  ». 

(55)  Ibid.;  il  posto  di  «  Gentleman  of  the  Privy  Chamber  »,  precisa  lo  scriven- 
te, gli  causò  grandi  spese  (450  sterline  per  la  sola  incoronazione),  e  la  pensione  fu 
di  breve  durata,  anche  se  fu  seguita  da  altre,  tuttavia  discontinue:  «  Sometimes  I 
had  pensions,  sometimes  none  ». 

(56)  Citato  da  Pepys  nel  suo  diario,  in  data  13  agosto  1663. 
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e  tuttavia 

le  sue  rimunerazioni  finirono  in  un  titolo  di  Cavaliere  Baronetto,  e  una  pen- 
sione di  500  lire.  Il  suo  temperamento  è  malinconico  e  un  poco  eteroclito  (57). 

Trovandosi  «  disappointed  of  all  preferment  and  of  any  real  es- 
tate »,  come  scrive  a  Tenison,  Samuel  Morland  tornò  a  dedicarsi  alio  stu- 
dio prediletto  nei  suoi  piìi  giovani  anni  della  matematica,  sempre  nel- 
l'intento, mediante  le  applicazioni  di  quella  disciplina  alle  scienze,  di 
compiacere  «  the  King's  fancy  »  (58).  Lo  sviluppo  scientifico,  già  inco- 
raggiato durante  il  regime  di  Cromwell,  lo  fu  ulteriormente  —  come  si 
sa  —  con  la  costituzione  della  Royal  Society  nel  1662,  verso  la  quale 
Carlo  II,  con  tutta  la  sua  frivolezza  di  bon  vivant,  nutrì  un  genuino  in- 
teresse (59).  Nota  il  Magalotti,  nella  citata  Relazione,  che  «  Il  Cavalier 
Morland  [...]  per  ragione  di  qualche  straordinaria  habilité  nell'Arit- 
metica, nelle  meccaniche  e  nell'intelligenza  delle  cifre  è  in  qualche  con- 
siderazione col  Re  »  (60).  L'anno  precedente  (1667)  John  Evelyn  menziona 
nel  suo  diario,  in  data  10  luglio,  un  certo  numero  di  «  inventions  and  ma- 
chines »  che  Sir  Samuel  gli  aveva  mostrato  (61),  mentre  John  Aubrey 
(insieme  ad  Evelyn  uno  dei  primi  membri  della  Royal  Society)  in  The 
Naturai  History  and  Antiquities  of  Surrey  include  alcune  notizie  sulla 
dimora  in  cui  Morland  si  era  installato  a  Vauxall,  Londra,  costruendo- 
vi, «  anno  1667  »,  «  a  fine  room,  the  inside  ali  of  looking-glass  and  foun- 
tains, very  pleasant  to  behold  »  (62).  II  Pepys,  infine,  in  data  4  marzo 
1668,  accenna  a  «  Sir  Samuel  Morland's  late  invention  for  casting  up 
of  sums  of  L.s.d.  »;  già  nel  1662,  comunque,  il  Nostro  aveva  dedicato  a 
Carlo  II  due  sue  macchine  calcolatrici,  capaci  di  eseguire  le  quattro 
operazioni  «  without  charging  the  memory,  disturbing  the  mind,  or 
exposing  the  operations  to  any  uncertainty  »,  come  scrisse  nella  «  de- 
scrizione »  che  ne  pubblicò  nel  1673  (63). 

Ma  anche  di  queste  reali  benemerenze  del  Morland  in  campo  scien- 
tifico il  sovrano  sembra  aver  preso  atto  con  lentezza,  poiché  soltanto 
nel  1681,  dopo  che  da  tempo  la  fama  dell'inventore  aveva  varcato  la 
Manica  (il  granduca  Cosimo  III  di  Toscana,  che  nel  1669  l'aveva  cono- 
sciuto durante  il  suo  viaggio  in  Inghilterra,  ripetutamente  negli  anni 

(57)  Citato  da  Crinò,  loc.  cit..  pp.  239-240.  La  Relazicme  è  stata  in  seguito  pub- 
blicata da  Walter  Moretti  (Bari,  Laterza,  1968)  e  dalla  stessa  Crino  (Firenze, 
Olschki,  1972). 

(58)  L  931/1. 

(59)  Sulla  Rovai  Societv,  v.  Thomas  Sprat,  The  History  of  the  Rovai  Society 
(1667),  e  Thomas  Birch,  The  Historv  of  the  Rovai  Societv,  4  voli.,  1756-57. 

(60)  Citato  da  Crinò,  loc.  cit.,  p.  239.  ' 

(61)  «I  went  to  see  Sir  Samuel  Morland's  inventions  and  machines,  arithmet- 
ical wheels,  quench  fires  and  new  harp  ». 

(62)  Citato  in  The  Diary  of  Sir  Samuel  Pepys,  ed.  cit.,  Il,  231,  nota. 

(63)  The  Description  artel  Use  of  two  Arithmetick  Instruments.  Citato  nel 
Brief  Account,  p.  13.  La  preoccupazione  del  Morland  è  analoga  a  quella  che,  di- 
versi anni  prima,  aveva  avuto  Pascal,  il  quale  già  nel  1649  aveva  ottenuto  un  «  pri- 
vilegio »,  e  cioè  una  sorta  di  brevetto,  per  il  suo  prototipo  di  «  macchina  calcola- 
trice ». 
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settanta  l'invitò  a  Firenze)  (64),  lo  insignì  del  titolo  di  Magister  Mecha- 
nic o  rum. 

A  tale  riconoscimento  il  Morland  allude  nella  lettera  a  Tenison  del 
20  luglio  1688,  accusandosi  di  essere  stato  «  extravagantly  fond  of  vain- 
glory, and  worldly  applause  »  (65),  senza  tuttavia  tralasciare  di  inviar- 
gli copia  della  «  London  Gazette  »  del  15-18  agosto  1681,  in  cui  la  ceri- 
monia dell'onore  conferitogli  era  riportata  con  ampiezza  di  particolari: 
la  sua  convocazione  nella  Bedchamber  di  Sua  Maestà,  presenti  le  mas- 
sime autorità  dello  stato,  la  consegna  di  una  medaglia  d'oro  attestante 
la  regia  gratitudine  («  In  rebus  adversis  summo  vitae  periculo,  /  In  pro- 
speris,  felici  ingenio  frequens  adfuit  »)  (66). 

La  «  Gazette  »  riferisce,  altresì,  della  grande  soddisfazione  del  so- 
vrano per  «  the  late  Experiments  and  extraordinary  Elïects  of  Sir  Sam- 
uels new  Water-Engine  »:  dal  canto  suo,  nell'  "autobiografia",  Mor- 
land parla  di  «  chargeable  experiments  »  «  to  please  and  divert  His  Maj- 
esty »,  condotti  in  passivo  più  che  in  attivo,  con  la  necessità  di  ricor- 
rere a  prestiti  ad  interessi  altissimi  («  50  in  the  hundred  »)  (67),  con 
l'umiliazione  frequente  di  lunghe  anticamere  per  ottenere  udienza  dai 
ministri  del  monarca.  In  effetti  anche  questi  esperimenti  non  si  sot- 
traevano ad  una  finalità  cortigiana  pur  essendo  apparentemente  volti 
a  risolvere  problemi  di  irrigazione:  a  Carlo  II  premeva  portare  acqua 
al  castello  di  Windsor  così  come  al  Re  Sole,  il  suo  grande  modello,  pre- 
meva portarne  a  Versailles  (68). 

Proprio  in  qualità  di  ingegnere  idraulico,  il  Morland  fu  inviato  dal 
suo  sovrano  alla  corte  di  Luigi  XIV,  nel  1682,  ma  anche  il  soggiorno  in 
Francia,  durato  circa  tre  anni,  si  rivelò  per  lui,  finanziariamente  alme- 
no, fallimentare:   «  le  Chevalier  Morland  »  ebbe  sì  l'onore  di  esibire 


(64)  V.  Crino,  loc.  cit.,  passim. 

(65)  L  m/7. 

(66)  Il  testo  della  «  Gazette  »  è  il  seguente:  «  Windsor,  Aug.  14.  This  day  His 
Majesty  having  sent  for  Sir  Samuel  Morland  into  his  Bedchamber  (where  were 
present  His  Highness  Prince  Rupert,  the  Lord  Chancellor,  the  Lord  Chamberlain 
and  divers  other  Great  Ministers  of  State,  and  Members  of  the  most  Honourable 
Privy  Council)  was  Graciously  pleased  to  Declare,  that  he  was  highly  satisfied  with 
all  the  late  Experiments  and  extraordinary  Effects  of  Sir  Samuels  new  Wateq- 
Engine;  and  therefore  as  an  earnest  of  his  particular  Grace  and  Favour,  gave  him 
with  his  own  Royal  Hand,  and  Commanded  him  to  wear  it  on  his  Breast,  as  a 
mark  of  Honor  during  his  Life,  a  fair  Medal  of  Gold,  fastened  to  a  Green  Ribbon, 
on  the  one  side  of  which  Medal  was  His  Majesties  Effigies,  set  round  with  Dia- 
monds of  a  considerable  value;  and  on  the  other  side  the  following  Inscription: 
'Carolo  II  Magnae  Britanniae,  Franciae,  &  Hiberniae  Regi  Samuel  Morlandus 
Aeques  Auratus  &  Baronettus  MAGISTER  MECHANICORUM,  In  rebus  adversis 
summo  vitae  periculo,  /  In  prosperis,  felici  ingenio  frequens  adfuit'.  After  which, 
the  Lord  Chamberlain  (by  His  Majesties  Order)  caused  him  to  be  Sworn  Master 
of  the  Mechanicks,  And  the  Inscription  on  the  Medal  to  be  Registered  in  the  great 
Parchment  Roll  of  the  office  ». 

(67)  L  931/1. 

(68)  Pill  tardi,  sotto  Giacomo  II,  il  Morland  portò  l'acqua  da  Blackmore  Park, 
vicino  a  Winkfield,  fino  alla  sommità  del  casleilo  di  Windsor  (v.  Brief  Account, 
P.  15). 
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modelli  e  compiere  dimostrazioni  a  Saint-'Germain  davanti  a  Luigi  XIV 
stesso,  e  a  Parigi  pubblicò,  nel  1685,  un'opera  in  francese  dedicata  a 
«  sa  majesté  très  chrestienne  »,  Elevation  des  Eaux,  par  toutes  sortes 
de  machines  (69),  ma  talmente  onerosi  furono  i  «  models  and  engines 
of  all  kinds  »  che  dovette  preparare  per  la  «  expedition  »  «  about  that 
King's  water-works  »  (70)  e  talmente  precari  risultarono  alla  fine  i  suoi 
mezzi  che  fu  costretto,  stando  al  racconto  al  Tenison,  ad  impegnare  la 
medaglia  che  re  Carlo  gli  aveva  donato  per  pagarsi  il  viaggio  di  ritorno 
in  Inghilterra. 

Da  Giacomo  II,  che  nel  1685  era  successo  al  fratello,  Morland  fu 
reintegrato  nel  godimento  di  quelle  pensioni  che  non  gli  erano  state 
regolarmente  corrisposte  sotto  il  precedente  sovrano  ed  erano  addirit- 
tura state  interrotte  durante  gli  anni  trascorsi  in  Francia,  sembra.  Tut- 
tavia, la  sua  situazione  economica  precipitò  dopo  che,  nel  1687,  illu- 
dendosi di  sposare  (in  quarte  nozze)  un'ereditiera  «  of  20  thousand 
pounds  »  (71),  si  trovò  invece  legato  ad  una  donna  che  non  solo  com- 
mise adulterio  subito  dopo  il  matrimonio  ma  finì  di  rovinarlo  finanzia- 
riamente. 

«  I  know  it  is  objected  against  me  that  I  have  been  extravagant  in 
expenses  with  several  wives  »,  Morland  scrive  avviandosi  a  concludere 
r"autobiografia",  ma  subito  dopo  aggiunge:  «And  I  myself  confess  that 
was  the  only  content  I  had  in  the  world  »  (72).  Quattro  matrimoni,  di 
cui  i  primi  tre  terminati  in  vedovanze,  l'ultimo  sciolto  dal  divorzio.  La 
prima  sposa,  Susanne  de  Milleville,  alla  quale  egli  si  unì  nel  1657,  dopo 
la  missione  nelle  Valli  Valdesi  e  il  successivo  soggiorno  a  Ginevra,  ave- 
va sangue  blu  nelle  vene,  essendo  figlia  di  Daniel  de  Milleville,  barone 
di  Boissay,  in  Normandia.  Non  stupiscono  pertanto  la  sua  ambizione 
di  divenire  duchessa,  la  sua  familiarità  con  re  Carlo  (73).  A  Lady  Su- 
sanne il  Pepys  accenna  piìi  di  una  volta  nel  suo  diario,  sottolineandone 
l'avvenenza  (74).  La  seconda  moglie.  Lady  Carola,  sposata  nel  1670,  in 

(69)  Ancora  una  volta,  il  pensiero  corre  a  Pascal,  che  già  nel  1648  aveva  pub- 
blicato il  suo  Récit  de  la  grande  expérience  sur  l'équilibre  des  liqueurs 

(70)  L  931/1. 

(71)  Ibid. 

(72)  Ibid.,  dove  si  legge  ancora:  «  Besides  that  I  never  frequented  either  tav- 
ern or  kept  in  pension  women  of  pleasure  ». 

(73)  Si  legge  nel  diario  del  Pepys,  in  data  13  agosto  1663,  a  proposito  di  Lady 
Susanne  Morland,  appena  partita  per  la  Francia  (il  passo  interessa  per  lo  spira- 
glio che  apre  sui  rapporti  che  dovevano  allora  esistere  tra  i  coniugi  Morland  e  il 
re):  «  And  the  other  day  at  her  going  into  France,  she  did  speak  largely  to  the  King 
herself,  how  her  husband  hath  failed  of  what  his  Majesty  had  promised,  and  she 
was  sure  intended  him;  and  the  King  did  promise  still,  as  he  is  a  King  and  a 
gentleman,  to  be  as  good  as  his  word  in  a  little  time,  to  a  tittle:  but  I  never 
believe  it  ». 

(74)  In  data  11  dicembre  1664,  «giorno  del  signore»,  annota  di  avere  visto, 
nella  chiesa  protestante  francese  di  Threadneedle  Street,  «  Sir  Samuel  Morland 
and  his  lady  very  fine  »,  con  lacchè  indossanti  livree  nuove  di  zecca  e  la  carrozza 
ad  attenderli  all'uscita,  dopo  il  sermone,  gli  occhi  dei  fedeli  puntati  su  di  loro.  In 
data  16  settembre  1667  registra  di  avere  visto  a  teatro  «  Madam  Morland,  who  is 
grown  mighty  fat,  but  is  very  comely  ». 
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Westminster  Abbey,  era  la  giovanissima  figlia  di  Sir  Roger  Harsnett: 
morì  dopo  quattro  anni  di  matrimonio.  La  terza  moglie,  Anne  Feilding, 
sposata  nel  1676,  sempre  nell'abbazia  di  Westminster,  ella  pure  estre- 
mamente giovane,  ancor  più  della  seconda,  si  spense  nel  1680:  a  lei  al- 
lude Francesco  Terriesi,  «  Consolo  della  Nazion  Fiorentina  »  a  Londra, 
nelle  lettere  a  Cosimo  III  discorrendo  dei  motivi  accampati  dall'inven- 
tore inglese  per  declinare  l'invito  a  recarsi  in  Toscana:  sta  per  «  aca- 
sarsi  di  nuovo  »,  oppure,  dopo  le  nozze,  paventa  «  bavere  una  bella  mo- 
glie in  paese  forestiero  »  (75).  La  quarta  consorte,  Mary  Aylif,  sposata 
nel  1687,  fu,  a  detta  dell'ormai  anziano  Sir  Samuel,  deluso  e  tradito,  la 
sua  «  utter  min  »,  una  «  strumpet  »  che  lo  rese  «  a  proverb  of  scorn 
and  infamy  to  all  »  (76);  Morland  ottenne  il  divorzio  nel  1688,  e  del 
senso  di  liberazione  che  provò  è  piena  la  lettera  del  20  luglio  a  Tenison. 

In  termini  più  espliciti  che  1'  "autobiografia",  questa  lettera  contie- 
ne una  «  confessione  di  peccato  »  che  può  valere  la  pena  di  riprodurre: 

I  must,  and  do  freely  confess,  that  since  I  have  been  past  a  child,  I  have  too 
much  doted  on  that  fair  (but  fading)  flower  of  woman's  beauty,  and  too  oft  been 
ensnared  with  fleshly  lusts  [...]. 

I  have  been  extravagantly  fond  of  vainglory  and  worldly  applause  (sucli  as 
may  be  found  in  the  Gazette  annexed)  [...]. 

I  have  dealt  treacherously  with  my  God  manifold  and  repeated  breaches  [...]. 

I  have  been,  in  my  youthful  days,  very  undutiful  to  my  parents  [...]. 

I  have  been  too  frequently  weary  of,  or  at  least  have  had  wandering  thoughts, 
while  present  at  divine  services  [...]  (77). 

II  tono  rivela  l'impatto  della  lezione  puritana  e  ricongiunge  l'anzia- 
no scrivente  al  giovane  segretario  di  Thurloe  che  con  fervore  aveva  svol- 
to la  sua  missione  pro-valdese  e  atteso  all'impegnativa  History  of  the 
Evangelical  Churches  of  the  Valleys  of  Piémont.  L'enfatizzazione  del- 
l'onnipotenza divina,  e,  per  contro,  dell'umana  pochezza  («  un  pugno 
di  polvere  »),  gli  iterati  echi  biblici  o  citazioni  dalla  Bibbia,  anche  in 
ebraico,  parimenti  l  ichiamano  quel  Samuel  Morland  non  ancora  «  ca- 
valiere »  che,  come  avevano  testimoniato  i  Signori  di  Ginevra,  «  avait 
toujours  donné  des  preuves  d'une  singulière  pitié,  grand  zèle  à  la  gloire 
de  Dieu  et  conservation  de  son  Eglise  »  (78): 

However,  I  must  and  do  as  freely  acknowledge  that  God  Almighty  has,  in 
judgment,  remembered  mercy.  And  the  maker  of  the  souls  of  men  has  considered 
that  I  am  but  a  poor  worm,  and  a  handful  of  dust. 

He  has  chastised  me  with  whips,  but  it  might  have  been  with  scorpions!  [...1 
Why  then  cast  down,  o  my  soul,  and  why  disquieted  within  thee?  (79). 


(75)  Citato  da  Crinò,  loc.  cit.,  p.  242  e  p.  245. 

(76)  L  931/1  e  7.  Cfr.  nota  8,  supra. 

(77)  L  931/7;  l'ultima  «  confessione  »  continua  accennando  ad  una  «  scomu- 
nica :  «  and  have  therefore  deservedly,  by  an  act  of  excommunication,  been  of  late 
forbid  entering  into  any  public  assemblies  ». 

(78)  Citato  da  Teofilo  G.  Pons,  Giovanni  Léger  c  Samuele  Morland,  «  BSSV  », 
n.  113,  giugno  1963,  p.  39. 

(79)  L  931/7.  Le  parole  in  ebraico  inserite  in  questa  lettera  sono  le  prime 
del  Salmo  51. 
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Intrapresa  come  lettera  a  Tenison  all'indomani  dell'ottenuto  divorzio, 
la  confessione  dei  propri  passati  errori  modula  in  ripiegamento  su  se 
stesso  e  conclude  in  preghiera,  riprendendo,  non  senza  momenti  di  poe- 
sia, una  formula  letteraria  privilegiata  del  Seicento. 

In  quanto  alla  lettera  dell'anno  successivo  espressamente  intesa 
come  breve  "autobiografia",  essa  si  chiude  con  la  richiesta  a  Tenison 
di  intercedere  per  lui,  ormai  risolto  a  terminare  la  vita  «  in  a  Christian 
solitude  »  (80),  presso  il  nuovo  sovrano,  Guglielmo  III. 

La  lettera  autobiografica  è  completata  da  un  importante  post  scrip- 
tum interamente  dedicato  ad  un  unico  tema,  il  caso  Vane.  Henry  Vane 
il  Giovane  repubblicano,  coerente  ed  inflessibile,  che  sotto  Carlo  I  ave- 
va per  qualche  tempo  scelto  la  via  dell'esilio  per  meglio  servire  Dio 
(emigrato  nella  Nuova  Inghilterra,  era  stato  tra  il  1636  e  il  1637  gover- 
natore del  Massachusetts)  mentre  poi,  rientrato  in  patria,  aveva  col- 
laborato con  Cromwell  (meritandosi  un  famoso  sonetto  di  Milton  (81)), 
fu  una  delle  vittime  sacrificali  della  monarchia  restaurata,  uno  degli 
esclusi  dal  perdono  generale  elargito  da  Carlo  II  nell 'assumere  il  po- 
tere. Arrestato  e  processato,  fu  condannato  a  morte,  al  re  «  graciously  » 
piacendo  di  mitigare  il  modo  dell'esecuzione  mutandolo  da  impiccagio- 
ne a  Tyburn  in  decapitazione  a  Tower  Hill.  Una  grande  folla  assistette 
all'esecuzione  capitale  e  profonda  fu  l'impressione  destata  dal  compor- 
tamento fermo  e  coraggioso  del  condannato:  «  I  hear  the  courage  of 
Sir  H.  Vane  at  his  death  is  talked  on  every  where  as  a  miracle  »,  rife- 
risce Samuel  Pepys  (82). 

Sul  Morland,  la  condanna  di  Vane  dovette  pesare  considerevolmen- 
te, il  proprio  voltafaccia  avendolo  condotto  nel  campo  avverso  a  quello 
in  cui  avevano  militato  insieme.  A  distanza  di  molti  anni  (il  poscritto 
è  del  3  maggio  1689,  l'esecuzione  di  Vane  del  14  giugno  1662)  la  rievo- 
cazione dell'avvenimento  è  aggiunta  dallo  scrivente  air"autobiografia" 
nel  tentativo  di  declinare  ogni  corresponsabilità.  Riferisce  dunque  al 
suo  «  confessore  »  che,  quando  aveva  preso  la  risoluzione  di  servire  re 
Carlo  in  esilio,  aveva  posto  come  condizione  di  non  essere  mai  chiama- 
to a  testimoniare  contro  nessuno  dei  «  conspirators  »  antimonarchici 
qualora,  dopo  la  restaurazione,  essi  fossero  comparsi  davanti  ad  una 
corte  di  giustizia:  durante  il  processo  di  Sir  Henry  Vane,  egli  fu  nondi- 
meno invitato,  anche  in  nome  del  re,  a  deporre  contro  di  lui,  ma,  stan- 
do alle  sue  parole,  non  solo  oppose  un  netto  rifiuto  bensì  bruciò  gran 
quantità  di  documenti  che  ne  avrebbero  ulteriormente  provato  la  col- 
pevolezza (83). 

(80)  L  9S1/1. 

(81)  Che  inizia  con  il  verso  «Vane,  young  in  years,  but  in  sage  counsel  old» 
e  termina  con  il  rinnovato  elogio  «  on  thy  firm  hand  Relieion  leans  /  In  peace, 
and  reck'ns  thee  her  eldest  son  ».  II  sonetto  fu  escluso  dall'edizione  del  1673. 

(82)  In  data  18  giugno  1662. 

(83)  L  931/3:  «  rny  answer  [...]  was  this,  that  I  hoped  His  Majesty  would  re- 
member his  promise,  that  not  a  hair  of  their  heads  should  ever  be  touched  upon 
my  account.  Besides,  that  I  would  rather  be  pressed  to  death  than  come  in  judo- 
ment  of  either  him,  or  any  other,  whose  designs  J  had  formerly  discovered.  And 
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ESTHER  MENASCE 


Il  poscritto  morlandiano  termina  con  ixna  citazione  dai  Salmi  (51: 
14)  alla  quale  fa  seguito  la  «  Reflection  »  riportata  qui  come  epigrafe. 

Resterebbe  da  chiarire  una  questione  importante,  per  quanto  tem- 
po ancora,  dopo  la  restaurazione,  Sir  Samuel  sia  stato  impiegato  nel 
servizio  segreto,  anche  se  sul  fondo  del  problema  non  sembra  che  pos- 
sano sussistere  dubbi.  Neil'" autobiografia"  il  Morland  accenna  alle  in- 
genti spese  sostenute  «  for  secret  services  »  (84),  ma  di  più,  da  bravo 
agente  o  ex  agente  segreto,  non  dice.  In  ogni  caso,  tra  i  documenti  con- 
servati nella  Lambeth  Palace  Library  nel  MS  931,  figurano,  senza  data 
e  incomplete,  come  si  è  detto  sopra,  e  trascritte  in  un  nitido  corsivo 
che  non  è  quello  del  Nostro,  delle  istruzioni  impartite  da  «  Sir  Samuel 
Morland  »  «  to  Major  Wildman  for  the  King's  Secret  Service  »  (85): 
una  prova  che  non  solo  «  Mr.  Morland  »,  durante  l'interregno,  ma  an- 
che «  Sir  Samuel  »,  dopo  la  restaurazione,  si  adoperò  come  agente  se- 
greto della  monarchia?  John  Wildman,  all'incirca  coetaneo  del  Morland, 
ebbe  com'è  noto  una  carriera  movimentata,  passando  da  Leveller  a  re- 
pubblicano e  quindi  a  spia  monarchica,  e  riuscendo  a  districarsi  tra  in- 
trighi e  complotti  dall'era  di  Cromwell  fino  a  quella  di  Guglielmo 
d'Orange  (86). 

La  «  solitudine  cristiana  »  in  cui  Morland  trascorse  l'ultima  parte 
della  sua  vita,  così  come  aveva  annunciato  concludendo  la  lettera  au- 
tobiografica a  Tenison,  si  accompagnò,  oltre  che  a  difficoltà  economi- 
che, alla  progressiva  perdita  della  vista.  Un  paio  di  mesi  prima  di  mo- 
rire, egli  ricevette  la  visita,  nella  sua  casa  di  Hammersmith  dove  da 
tempo  viveva,  del  Tenison  ora  arcivescovo  in  compagnia  di  John  Eve- 
lyn, che  nel  suo  diario  (in  data  25  ottobre  1695)  ne  dà  questa  patetica 
relazione: 

The  archbishop  and  myself  went  to  Hammersmith  to  visit  Sir  Samuel  Mor- 
land, who  was  entirely  blind;  a  very  mortifying  sight.  He  showed  us  his  invention 


thereupon  went  home  to  my  house,  and  burnt  a  cart's  load  of  papers  all  written 
with  Sir  H.  Vane's  own  hand  (which  was  a  draft  of  a  model  of  a  new  government 
with  severe  reflections  on  monarchs)  as  also  several  other  papers,  which  would 
have  been  great  evidences  against  him  ». 

(84)  L  931/1:  «  And  what  money  ever  came  to  my  hands,  excepting  about  6  or 
700  pounds  per  annum  in  my  family  or  relating  thereto  went  amongst  workmen 
of  all  sorts  for  engines  and  chargeable  experiments  to  please  and  divert  His 
Majesty  or  else  for  secret  services,  which  were  often  very  considerable  sums. 
Somewhat  may  be  judged  from  the  paper  E  ».  Cfr.  nota  85,  infra. 

(85)  L  931/11.  Che  sia  l'allegato  E  menzionato  neir«  autobiografia  »?  (cfr.  no- 
ta 84,  supra).  Introdotto  come  «  The  Proposals  Sir  Samuel  Morland  gave  in  te 
Major  Wildman  for  the  King's  Secret  Service  »,  il  documento,  mcompleto,  consta 
di  un  foglio  di  una  ventina  di  righe  con  cui  si  forniscono  istruzioni  su  come  aprire 
una  lettera  sigillata,  falsificare  scritture,  ecc.  Dei  cinque  allegati  menzionati  nel- 
r«  autobiografia  »,  che  Morland  indica  come  A,  B,  C,  D,  E,  l'unico  sicuramente  in- 
cluso nel  MS  Lambeth  931  è  A  (il  certificato  sul  suo  operato  pro  valdese:  931/9); 
B  e  C  (lettere  di  Carlo  II  a  seguito  delle  sue  prime  aperture)  come  pure  D  (let- 
tera di  Luigi  XIV  in  risposta  ad  una  sua  petizione  di  aiuto  finanziario)  non  vi  fi- 
gurano; incerto,  come  si  è  appena  notato,  è  che  E  corrisponda  a  931/11. 

(86)  V.  su  di  lui,  Maurice  Ashley,  John  Wildman,  Plotter  and  Postmaster,  Lon- 
dra, Cape,  1947. 
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of  writing,  which  was  very  ingenious;  also  his  wooden  calendar,  which  instructed 
him  all  by  feeling,  and  other  pretty  and  useful  inventions  of  mils,  pumps,  &c.,  and 
the  pump  he  had  erected  that  serves  water  to  his  garden  and  to  passengers,  with 
an  inscription,  and  brings  from  a  filthv  part  of  the  Thames  near  it  a  most  perfect 
and  pure  water.  He  had  newly  buried  200  1.  worth  of  music  books,  being,  as  he 
said,  love  songs  and  vanity.  He  plavs  himself  psalms  and  religious  hymns  on  the 
Theorbo  (87). 

L'iscrizione  menzionata  da  Evelyn  suona  così: 

Sir  Samuel  Morland's  well,  the  use  of  which  he  freely  gives  to  all  persons: 
hoping  that  none  who  shall  come  after  him,  will  adventure  to  incur  God's  dis- 
pleasure, by  denying  a  cup  of  cold  water  (provided  at  another's  cost  and  not  their 
own)  to  either  neighbour,  stranger,  passenger,  or  poor  thirsty  beggar.  Jiilv  8, 
1695  (88). 

Un'iscrizione  che  collima  con  l'atto  del  vecchio  Morland  di  seppel- 
lire i  libri  di  musica  profana,  per  suonare  sulla  tiorba  solo  salmi  ed 
inni,  e  con  il  tono  della  sua  lettera  a  Tenison  del  25  ottobre  1694,  un 
estremo  breve  complemento,  potremmo  considerarla  quella  autobiogra- 
fica. «  I  am  still  jogging  on  towards  my  last  Home!  »,  egli  scrive,  «  and 
my  chiefest  aim  is  always  to  be  in  readiness  for  that  great  change  »; 
aggiunge  tuttavia  di  avere  in  animo  di  dare  alle  stampe,  se  Dio  gli  con- 
cederà ancora  due  o  tre  mesi  di  vita,  un  «  trattatello  »,  nel  quale  rispon- 
derà alle  quattro  domande  esistenziali,  «  Who  and  what  art  thou?  Where 
hast  thou  been?  What  art  thou  now  doing?  Whither  art  thou  going?  », 
corredandole  di  alcune  preghiere  (89). 

Samuel  Morland  morì  il  30  dicembre  1695,  lasciando  dietro  di  sé, 
come  aveva  desiderato,  il  suo  «  small  treatise  »,  pubblicato  quello  stes- 
so anno,  con  il  titolo  di  The  Urim  [in  ebraico,  «  luci  »]  of  Cou- 
science  (90).  Il  frontespizio  riporta  le  «  Fvior  Questions  »  e  al  nome  del- 
l'autore fa  seguire  la  precisazione  «  During  his  Blindness  and  Reti- 
rement ».  Nella  prefazione  è  indicato  l'ambizioso  proposito  del  lavoro, 
che  dovrebbe  servire  quasi  da  antidoto  contro  «  a  certain  Treatise  called 
Leviathan,  which  has  corrupted  the  Minds  and  Manners  of  so  many 
hopeful  Youths  of  this  last  Age  »  (91). 

L'ultimo  Morland,  insomma,  per  linteresse  prioritario  consacrato 
alla  vita  dello  spirito  e  alla  problematica  religiosa,  si  ricongiunge  al 
primo  Morland,  all'autore  di  The  History  of  the  Evangelical  Churches 
of  the  Valleys  of  Piémont,  del  1658.  A  tale  sua  grossa  fatica  egli  tutta- 
via accenna  solo  fugacemente  e  indirettamente  neir"autobiografia",  co- 
me si  è  rilevato  sopra  (92):  eppure  il  libro  aveva  suscitato,  al  momen- 
to della  sua  pubblicazione,  enorme  risonanza,  in  Gran  Bretagna  e  in 


(87)  Cfr.  nota  61,  supra. 

(88)  Citato  nel  Brief  Account,  p.  11. 

(89)  L  931/4. 

(90)  Stampato  a  Londra,  per  un  insieme  di  208  pagine,  il  testo  non  è  stato  in 
seguito  ripubblicato. 

(91)  Ibid.,  p.  6. 

(92)  V.  p.  6  e  nota  26,  supra. 
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altri  paesi  europei  (93).  Ma,  dopo  il  suo  voltafaccia  politico,  Morland 
dovette  cercare  di  far  dimenticare  se  non  addirittura  di  rinnegare  un'o- 
pera tutta  pervasa  dall'esaltazione  di  Cromwell,  protettore  dei  val- 
desi e  difensore  della  fede...  Libro  di  cui  «  pare  veramente  pentito  », 
scrive  il  Terriesi  al  granduca  di  Toscana  nel  1675;  libro  che,  comunque, 
il  residente  mediceo  si  è  procurato,  e  che  manderà  a  Firenze,  ad  ogni 
buon  conto:  alla  prima  occasione,  però,  e  «  con  qualche  passeggiero  » 
poiché,  per  posta,  gli  sembra  «  che  non  meriti  la  spesa  »  (94). 

E'  tuttavia  per  quel  libro,  segnatamente,  che  al  Morland  è  dovuta 
attenzione  ancor  oggi,  non  per  The  Urìm  of  Conscience,  cui  egli  aveva 
affidato  il  suo  messaggio  ai  posteri,  non  per  gli  scritti  scientifici,  su  cui 
indugia,  trascurando  la  History  of  the  Evangelical  Churches,  l'unico 
suo  biografo,  lo  Halliwell-Phillipps.  Ed  è  per  quel  libro,  ovviamente,  che 
in  questa  sede  è  parso  opportuno  prendere  in  considerazione  l'autobio- 
grafia inedita  del  suo  autore,  un  documento  con  un  alto  quoziente  di  at- 
tendibilità, come  dovrebbe  essere  emerso  dalle  presenti  note,  che,  se 
non  sconvolge,  certamente  però  corregge,  ridimensionandola,  l'imma- 
gine di  lui  tramandata  da  Jean  Léger  alla  storiografia  valdese  (95). 

ESTHER  MENASCE 


(93)  Il  libro,  è  riferito  in  DNB,  «operateci  like  Fox's  Book  of  Martvrs  ». 

(94)  Citato  da  Crinò,  loc.  cil.,  pp.  241-242. 

(95)  Nella  sua  Histoire  Générale  des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées  du  Pié- 
mont ou  Vatidoises,  Leida,  1669,  2  voli.,  Jean  Léger  menziona  più  volte  l'inviato  di 
Cromwell  nelle  Valli,  che  aveva  incontrato  già  prima  del  suo  arrivo  in  Piemonte 
(e  a  cui  aveva  in  seguito  consegnato  molto  del  materiale  che  sarebbe  da  lui  stato 
utilizzato  per  la  History  of  the  Evangelical  Churches  e  infine  depositato  presso  la 
biblioteca  dell'università  di  Cambridge),  definendolo,  ad  esempio,  «  personnage 
véritablement  doué  d'un  grand  zele  et  de  tres-rares  qualités  »  (II,  224).  Gli  altri 
luoghi  nella  Histoire  Générale  dove  è  fatto  il  nome  del  Morland  sono  elencati  da 
Pons  nel  suo  studio  Giovanni  Léger  e  Salimele  l^orlaiìd  (v.  nota  78,  supra). 


Detti  e  proverbi  delle  Valli  Valdesi 


I  proverbi  delle  Valli  Valdesi  finora  pubblicati  sul  Bollettino  della 
nostra  Società  sono  apparsi  sotto  due  titoli,  e  con  diverse  puntate.  Le 
quattro  prime,  apparse  sui  Bollettini  n.  97,  pp.  98-130,  n.  58,  pp.  98-133, 
n.  59,  pp.  70-106,  e  n.  64,  pp.  87-114,  col  titolo  «  Detti  e  proverbi  delle 
Valli  Valdesi  »;  le  due  puntate  successive,  apparse  sui  Bollettini  n.  70, 
pp.  39-63,  n.  116,  pp.  71-89,  portavano  il  titolo  più  semplice  ma  meno 
preciso  «  I  nostri  proverbi  ». 

Penso  che  per  la  settima  ed  ultima  puntata,  sia  più  regolare  ri- 
tornare al  titolo  primitivo,  più  preciso  e  qualificante.  La  presente,  breve, 
è  stata  possibile  perché  ai  poco  numerosi  proverbi  raccolti  dopo  il  1964, 
ci  sono  venuti  per  le  mani  due  o  tre  dozzine  di  proverbi  inediti  nella 
nostra  raccolta,  leggendo  la  tesi  di  laurea  di  Marco  Garrone,  presentata 
nel  1979  presso  l'Università  di  Torino,  che  trattava  appunto  dei  pro- 
verbi della  Val  Germanasca,  della  loro  trasmissione  nel  tempo,  della 
loro  funzione  come  calendario  dei  lavori  agricoli,  della  produzione  e 
del  consumo  valligiano,  dei  rapporti  sociali,  degli  aspetti  della  religio- 
sità popolare  in  Val  Germanasca,  ecc. 

Un  altro  piccolo  gruppo  di  proverbi  che  pubblichiamo  oggi  sono 
quelli  nel  frattempo  apparsi  su  «  Il  Pellice  »:  riguardano  il  Comune  di 
Angrogna  e  sono  stati  raccolti  da  Danilo  Musso. 

Come  nelle  precedenti  puntate  i  proverbi  sono  stati  numerati  pro- 
gressivamente e  siamo  arrivati  al  n.  1259.  Ma  siccome  fra  i  168  pro- 
verbi apparsi  sul  n.  70  del  Boll.  S.S.V.  la  maggior  parte  di  essi  erano 
piuttosto,  com'era  stato  spiegato,  locuzioni  o  modi  di  dire  proverbiali 
fra  i  più  caratteristici  ed  espressivi  del  nostro  patrimonio  dialettale 
ritengo  che  si  possa,  togliendoli  dal  totale  finora  pubblicato,  ritenere 
che  il  «  corpus  »  del  patrimonio  paremiologico  riferito  alle  Valli  Val- 
desi, comprenda  circa  1150  detti  o  proverbi. 

Anche  se  ci  possono  essere  in  questo  totale  comprese  dette  varian- 
ti, che  vi  sono  state  inserite  per  qualche  varietà  di  forma  o  di  ter- 
mini, che  servano  a  indicare  la  ricchezza  delle  varianti  dialettali  valli- 
giane. 
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1191  -  Nebbia  baso  bèè  tëmp  laiso  (Massello). 

Corne  tutte  le  previsioni  sul  tempo,  anche  questa  va  presa  «  cum  grano 
salis  »,  come  una  tendenza,  e  non  una  verità  in  senso  assoluto,  che  non  si  è  in 
grado  di  pronosticare  neppure  oggi,  con  ben  altri  mezzi  di  cui  si  può  disporre 
oggi  per  le  previsioni  del  tempo. 

1192  -  Cant  lou  jò  sé  mòu,  lou  venie  la  plòu,  lou  sande  la  s'eilèvo,  la  diamenjo 

la  fai  soulelh  (id.). 

Il  proverbio  non  si  avvererà  sempre  al  cento  per  cento,  ma  in  qualche  luogo 
l'esperienza  del  montanaro  osservatore  ne  ha  ricavato  un  detto  "lapalissiano". 

1193  -  Cant  lou  soulelh  fai  p'értur,  la  plòu  d'é  s'égur,  o  anche,  cant  la  nebblo 

fai  p'értur,  la  plòu  de  ségur  (id.). 
Con  dicitura  diversificata,  s'intende  indicare  il  medesimo  fenomeno  meteoro- 
logico che  lascia  prevedere,  in  circostanze  particolari,  una  pioggia  assai  probabile, 
anzi  certa,  quando  le  nubi  sono  qua  e  là  squarciate  dai  raggi  del  sole. 

1194  -  Pleuo  matintéro  è  pà  fournahéro  (id.). 

In  primavera  particolarmente  una  pioggerella  mattutina  non  è  di  lunga  du- 
rata, e  quindi  dopo  il  sorgere  del  sole  è  probabile  che  si  determini  un  tempo 
favorevole  ai  lavori  stagionali. 

1195  -  L'aouro  chaoudo  î  à  loti  panas  freit  (id.). 

E'  abbastanza  normale  che,  alla  nostra  latitudine  e  alla  relativa  altitudine 
della  zona  in  cui  viviamo,  quando  il  vento  caldo  del  sud  cessa  di  soffiare,  gli  su- 
bentri la  preesistente  aria  fresca  in  movimento. 

1196  -  A  l'Anounsiâ,  Vèrbo,  a  la  Tampo,  déou  fa  la  pia  (id). 

E'  un  detto  riferito  alla  «  età  dell'oro  »  in  vai  Germanasca,  quando  «  Berta 
filava  »:  perché  allora,  in  quella  zona  sui  2000  m.  di  altezza,  ai  piedi  del  Pelvou 
(m.  2807),  verso  la  fine  di  marzo  (21.3),  secondo  il  proverbio,  l'erba  novella  mo- 
strava le  tracce  di  chi  l'attraversava. 

1197  -  Cant  la  néou  vén  su  la  feulho,  ì  touérno  d'nant  qu'la  deifeulhe  (id.). 

Il  detto  indica  gli  anni  anomali  nei  quali  la  neve  cade  sulle  piante  e  gli  alberi 
già  in  foglie  e  può  perciò,  in  alta  montagna,  ricadere  sulle  vette  anche  nei  mesi 
di  luglio,  agosto  e  settembre,  prima  che  gli  alberi,  come  porta  la  stagione,  siano 
spogli.  V.  prov.  n.  1139  in  B.S.S.V.  n.  116,  die.  1964. 

1198  -  L'ìtà,  dapértout  la  s'è  po  îtâ;  l'uvèrn,  dapertout  l'è  l'ënfèrn  (id.). 
D'estate,  nella  buona  stagione,  si  sta  bene  dovunque  e  si  può  sbrigare  alle- 
gramente il  proprio  lavoro:  in  casa  e  fuori,  nei  campi  come  nei  prati,  al  pascolo 
come  nel  vigneto  di  fondovalle.  D'inverno  invece,  cioè  col  freddo,  o  la  neve,  o  col 
gelo,  con  gli  sbalzi  di  temp>eratura  passando  dall'interno  degli  stabili  all'esterno, 
ogni  attività  si  fa  piìi  ingrata  e  più  gravosa,  date  le  inevitabili  necessità  quotidiane 
della  vita  familiare. 

1199  -  S'ia  trouno  à  Pi,  érchampo  ta  robbo  e  vai  durmì  (id.). 

Quando  il  temporale  estivo  minaccia  sulla  regione  del  colle  del  Pis,  che  è  la 
testata  del  vallone  di  Massello,  si  può  essere  certi  che  presto  esso  si  manife- 
sterà, e  con  violenza:  meglio  quindi  non  trovarsi  fuori  casa. 
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1200  -  Se  genìe  né  gënairo,  sé  hélte  né  bélairo,  mars  e  ab 
riél  aribbén  e  noti-z  alairén  (id.). 

E'una  variante  grafica  del  proverbio  già  pubblicato  su  «  Indovinelli  e  pro- 
verbi del  Pinerolese  »  (1931),  ove  géme  e  béVie  avevano  dato  origine  ai  verbi 
gëneirâ  e  béleirâ,  anziché  gënairâ  e  bélairà,  come  porta  la  nostra  variante.  Se  sono 
miti  gennaio  e  fabbraio,  saranno  rigidi  marzo  e  aprile. 

1201  -  Parpalhola  lou  me  d'bélìe,  —  porto  là  vaccha  â  palhìe  (id.). 

Infatti,  se  le  farfalle  svolazzano  in  febbraio,  è  segno  che  la  stagione  d'inverno 
è  stata  corta  e  mite;  il  freddo  si  farà  quindi  sentire  più  tardi:  difetterà  perciò  il 
primo  fieno,  e  bisognerà  sostituirlo  in  parte  con  la  paglia  di  segale,  quasi  sempre 
unita  ad  erbe  nutritive  come  fiordaliso,  convolvolo,  ecc. 

1202  -  Parpalholo  dà  mi  d'ntars,  porto  tâ  vaccha  a  l'alp  (id.). 

Se  invece  le  farfalle,  come  di  consueto,  appaiono  verso  la  fine  di  marzo,  già 
in  primavera,  le  bovine  nella  stalla  avranno  di  che  cibarsi,  fino  al  momento  in  cui 
si  potranno  trasferire  ai  pascoli  comunali  prima,  e  più  tardi  agli  alpeggi  estivi. 

1203  -  Lou  mê  d'mai,  â  fai  coum  la  li  piai  (id). 

Nel  mese  di  maggio  il  tempo  è  spesso  capricciosamente  mutevole;  allora  piog- 
gia, vento  e  sole  si  alternano  nelle  ventiquattr'ore. 

1204  -  S'ia  piòli  a  l'Asansioun,  —  tén  toun  bla  a  meizoim  (id). 

Perché  la  pioggia  insistente  nella  settimana  dell'Ascensione,  (che  viene  40  gior- 
ni dopo  Pasqua,  e  può  quindi  cadere  verso  la  fine  di  aprile  o  nel  mese  di  maggio) 
è  deleteria  per  il  grano,  che  normalmente  in  quel  periodo  dell'anno  fiorisce  ed 
ha  quindi  bisogno  di  giornate  soleggiate  per  una  efficace  mpollinazione...  e  fruttifi- 
cazione. 

1205  -  Slou  ciicuc  vén  pâ  dà  mê  d'abrìél,  ou  qu'ai  è  morì,  ou  qu'ai  è  baù,  ou  quia 

lei  à  la  guèro  én  soun  pat  (Prali). 
E'  la  variante  rinforzata  di  un  proverbio  già  pubblicato  su  «  Indovinelli  e  pro- 
verbi del  Pinerolese»  (1931),  con  la  ripetizione  del  concetto  della  morte  dell'uccello 
migrante:  poiché  sono  sinonimi  i  participi  passati  mort  e  baù,  attribuendo  al  pri- 
mo il  significato  di  morte  naturale,  al  secondo  quello  di  morte  violenta,  provocata. 

1206  -  Slou  trouneli  vén  devant  lou  cucuc,  la  -fai  tout  l'ann  brut  (Inverso  Pinasca). 
Nelle  nostre  regioni,  il  tuono  si  fa  di  rado  sentire  prima  del  mese  di  aprile: 

quando  il  fatto  si  verifica,  si  pronostica  una  stagione  estiva  temporalesca  e  perciò 
sfavorevole  ai  prodotti  agricoli  essenziali. 

1207  -  San  Medart,  40  jouérn  eigâl,  sé  san  Barnabé  li  choucco  pâ  lì  pè  (id.). 

In  campagna  è  generalmente  diffusa  la  credenza  che  il  tempo  che  si  verifica 
verso  s.  Medardo  (8.VI)  duri  per  oltre  un  mese:  salvo  che,  aggiunge  prudente- 
mente la  seconda  parte  del  proverbio,  tre  giorni  dopo  (11. VI)  muti  radicalmente 
il  tempo,  annullando  in  tal  modo  il  senso  della  prima  parte  del  detto  proverbiale. 

1208  -  A  san  Jacou  e  a  sant'Anno,  la  plòu  la  manno;  a  san  Lourens,  l'è  éncaro  a 

temp;  a  san  Roc  éncaro  un  poc;  a  san  Bartloumé,  l'è  jo  trop  éndaré  (id.). 
In  montagna,  verso  la  fine  di  luglio  (25  e  26.VII)  le  piogge  sono  di  grandissima 
utilità  a  campi,  prati,  frutta,  pascoli,  ecc.;  mentre  alla  fine  di  agosto  (26  e  24.Vin) 
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esse  non  sono  più  altrettanto  utili,  perché  molte  culture  hanno  già  sofferto  per 
una  troppo  lunga  siccità. 

1209.  -  Bouno  gran'étì'éro  (o  avëntëro),  bouno  triflì'éro  (Massello). 

Grano  saraceno  e  avena  erano  considerati  come  tramézalha,  cereali  che  cre- 
scevano e  fruttificavano  in  circa  tre  mes',  o  poco  più;  erano  anche  chiamati  «  mar- 
zaschi  »,  perché  seminati  nel  mese  di  marzo;  sfruttavano  meno  il  terreno  che  era 
perciò  adatto,  l'anno  seguente,  a  essere  piantato  a  patate. 

1210  -  Lt  parusac  lìiulli'éu  loii  bla  jhi  cut  à  sac  (id.). 

Il  fiordaliso  che  cresce  spontaneo  nei  seminati  di  segale  soprattutto,  era  consi- 
derato infettante  per  le  sue  avide  radici  e  per  i  suoi  semi  che  andavano  a  finire 
coi  chicchi  di  grano  e  po'  nella  farina  e  quindi  nel  pane. 

1211  -  Cant  la  flotir  vén    d'érant  a  la  feiilho,  la  i  à  d'é  fruto  p'ér  qui  n'en  veiilho; 

caut  la  jcLilìin  véli  d'érant  a  la  flloiir,  la  lei  n'à  mëc  per  lì  ségnour  (Frali). 
Normalmente,  le  pi^mte  fruttifere  fioriscono  prima  di  emettere  le  foglie;  quan- 
do ax  viene  l'mverso,  quando  cioè  la  fioritura  è  tardiva,  non  avviene  più  regolar- 
mente la  fecondazione  floreale,  e  quindi  la  raccolta  sarà  magra,  o  inesistente. 

1212  -  L'uvèrn  iiiaHio  la  priiiiino  e  l'òiitcugn  (Inverso  Pinasca). 

In  montagna  e  nelle  zone  a  bacìo,  come  l'Inverso  Rinasca,  spesso  l'inverno 
tende  ad  anticipare  l'autunno,  e  a  protrarsi,  a  prolungarsi  in  primavera;  per  cui 
si  d  ce  comunemente  che  in  montagna  ci  sono  oramai  solo  più  due  stagioni:  una 
calda  di  tre  mesi,  una  fredda  di  nove  mesi,  (naturalmente  esagerando). 

1213  -  Lì  feiseùl  soitn  la  carti  dì  paoiire  (Massello). 

Ce  I  Lia  nel  passato  purtroppo,  dato  che  i  fagioli  freschi  si  mangiavano  in 
mir.es  a  per  oltre  due  mesi  n  autunno,  come  ancora  in  padella,  o  in  insalata; 
e  secchi,  in  minestra,  per  altri  mesi  dell'anno. 

1214  -  Vaccìio  qii'avuriu  -  é  mezo  morto  (id.). 

Anche  fra  gì  animali  bovini  l'aborto  è  slato  considerato  sempre  un  male, 
una  tragedia  per  la  salute  dell'animale  stesso,  e  una  perdita  nell'economia  fami- 
liare. 

1215  -  Se  tu  pò,  ten-lé  à  grò;  se  tu  sé  foulii,  ten-té  â  menu  (id.). 

Sono  sempre  stati  considerati  di  maggior  reddito  gli  animali  bov'ni,  di  mi- 
nore quelli  ovini  e  caprini.  Lo  esprime  chiaramente  1  nostro  proverbio,  poiché 
l'aggetlivo  memi,  minuto,  ha  dato  origine  al  sostantivo  collettivo  fm.  pi.  là  mènua, 
per  indicare  pecore  e  capre  di  ogn.  singola  famiglia. 

1216  -  a  féo  fai  l'or,  la  vaccho  fai  Vargénl,  e  la  cliabbro  lou  deip'énd  (id.). 

In  appaiente  euiiticislo  col  preccdciile,  c,i.e.-.Uj  detto  ritiene  più  redditizia  la 
singola  pee(jra  che  ci  dà  ogni  anno,  oltre  al  latte,  l'agnello,  la  carne,  la  lana,  e  un 
letame  m  gliore  di  quello  bovino.  Mentre  il  reddito  della  capra  è  più  problema- 
tico, i!  suo  latte  è  più  magro  e  la  sua  salute  è  più  delicata. 

1217  -  Vén  zamé  a  meizoim  nu  rien,  tant  qh'Iu  tòro  c  pâ  cuhèrto  (Frali)  . 
Così  agiva  ed  insegnava  il  solerte  e  parsimonioso  conladino  pralino,  che  non 

rientrava  ma'  a  casa  con  le  mani  vuote,  ma  recando  sempre  o  un  po'  d'erba,  o 
di  fieno,  un  pezzo  di  legno,  un  palo,  un  frutto,  un'erba  medidnale,  ecc.  Già  appar- 
so in  B.S.S.V.  n.  64,  sett.  1935. 
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121S  -  Pan  tënrc,  funrgnà  luii  vënrc,  liiiiijà  la  dianienjo  (id.). 

Forse  l'espressione  è  nata  quando  i  nostri  padri  per  la  prima  volta  abbando- 
narono l'uso  delle  infornate  mult  pie,  fatte  in  autunno  per  tutto  l'anno:  quando 
non  era  conosciuto  il  gusto  del  pane  fresco,  che  si  consuma  sempre  troppo  rapi- 
damente nelle  famiglie  numerose. 

1219  -  Su  la  pallio  la  trantalho,  su  loti  jén  un  ito  ben  (id.). 

L'uomo  affaticato  e  stanco  riposa  meglio  sul  mucchio  compatto  di  fieno,  an- 
2  ché  sopra  un  mucchio  di  paglia  sempre  traballante:  perché  la  paglia,  com'era 
trebbiato  il  grano  nel  passato,  non  si  prestava  a  formare  un  ammasso  compatto 
ed  unito,  come  avveniva  invece  col  fieno. 

1220  -  Siou  just  bès  d'ia  couréa  ë  len,  jainai  d'ia  couréa  ë;i  su  o  inversamente 

al  ê  bès  d'ia  couréa  én  su  (Bobbio  Pellice). 
Usato  quest'ultimo  per   ndicare  una  persona  ambigua,  non  leale.  In  dialetto, 
il  termine  bès  ha  il  duplice  significato  di  biforcuto,  da  una  parte,  e  d'  bifronte, 
di  due  facce,  dall'altra.  Come  eh  aramente  appare  dalla  prima  e  più  completa 
delle  due  espressioni  del  caratteristico  proverbio  di  Bobbio. 

1221  -  L'om  que  travalho  pno  (Riclaretto). 

Lo  possono  affermare  oggi  ancora  i  contadini  che  lavorano  per  la  sussistenza 
loro  e  della  famiglia.  E'  più  difficile  sentirlo  affermare  da  un  operaio  metallur- 
gico che  lavora  alla  catena  di  montaggio. 

1222  -  4  Masèel  la  lei  à  dë  gënt  dëvot:  la  ici  plôu  saïupre  (id.). 

Mentre  invece,  come  dice  il  proverbio,  non  piove  che  di  rado  in  estate  sulle 
alture  di  Riclaretto,  quando  la  pioggia  vi  sarebbe  considerata  come  manna;  forse 
riferita  ai  pascoli  estivi  cui  possono  essere  provvidenziali  anche  brevi  piovaschi 
temporaleschi. 

1223  -  Lì  velh  ì  nou-z  an  laisà  lì  prouvèrbi,  ma  pel  lì  soldi  (Faetto). 

11  passato  ci  ha  lasciato  sì  una  certa  cultura,  ma  ci  ha  lasciati  poveri:  perché 
il  terreno  vi  è  magro,  richiede  molto  lavoro  e  fatica  e  non  può  lasciare  ricchi 
tutti  quelli  che  lo  lavorano,  solo  per  sopravvivere. 

1224  -  Eiuù  qii'la  vai  san  Martin  niiitise  per  que  Faié  rn.iise  (id.). 

Secondo  il  nostro  proverbio,  le  buone  annate  agricole  nella  comba  di  Faetto. 
sembrano  corrispondere  a  quelle  che  recano  la  siccità  nel  resto  della  vai  Ger- 
manasca. 

1225  -  ftâ  conni  un  penoulh  sont  a  uno  crino  (Massello). 

Starsene  cioè  bene,  senza  preoccupazioni  di  sorta,  tranquilli  e  soddisfatti  di 
una  situazione  che  non  potrebbe  essere  più  consona  al  benessere  attuale. 

1226  -  La  se  po  pà  eigalé  tuii  lì  bric  (id.). 

Ci  sono  nella  vita  di  ognuno  delle  difficoltà  clie  non  è  possibile  superare,  del- 
le situazioni  che  non  si  possono  evitare.  Si  deve  perciò  agire  in  conseguenza. 

1227  -  L'è  papi  dë  pan  per  notrà  dént  (id.). 

E'  detto  delle  persone  anziane  che  si  sono  dovute  convincere  di  non  possede- 
re più  o  la  volontà,  o  !a  forza,  o  la  costanza  di  compiere,  al  tramonto  della  vita, 
delle  azioni  diventate  superiori  alle  loro  possibilità. 
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1228  -  Meurën  pâ  tuuti  eiquëlli  qu'van  a  la  guèro  (id.). 

Nonostante  la  crudeltà  delle  guerre  e  l'esito  esiziale  dei  dopoguerra,  rimane 
sempre  qualche  reduce  di  guerra  perché  in  qualche  modo  l'umanità  possa  conti- 
nuare a  vivere  e  a  rinnovarsi,  se  non  a  migliorarsi. 

1229  -  Noû  fan  soc  noù  pon:  Dìou  fai  la  rèsto  (id.). 

E'  un'ideale  di  vita  cristiana  che  è  ancora  valido  per  l'umanità  di  oggi:  fac- 
ciamo noi  la  nostra  parte  e  Iddio  farà  il  resto. 

1230  -  Féa  e  \>ëssoun,  pi  un  ou  pacigno  e  pi  la  vén  boun;  chat  e  chabri,  pi  la  ou 
pacigno  e  pi  la  vén  mar)  (id.). 

Sono  entrambi  una  variante  dei  proverbi  317  e  318,  già  apparsi  sul  BSSV  n.  58, 
del  sett.  1932,  dove  è  usato  il  verbo  mangoulhâ,  al  posto  di  pacignâ,  sinonimi. 

1231  -  L'è  un  mart  ann  cant  un  porto  pâ  gì  d'aigo  a  la  granjo  (id.). 

Sotto  la  sua  forma  paradossale,  il  proverbo  esprime  però  una  sua  verità  che 
si  riferisce  ad  anni  in  cui  la  regione  è  stata  arsa  da  siccità  persistente  e  lunga.  E' 
raro  infatti  negli  anni  ordinari,  che  si  porti  sotto  tetto  fieno  o  paglia  non  inumi- 
diti da  un  po'  di  pioggia  caduta  di  sorpresa. 

1232  -  Fisa  contro  lou  vent,  un  s'è  bagna  le  braie  (Bobbio  Pellice). 

Non  controllare  i  propri  istinti,  agire  inconsideratamente  e  senza  riflettere,  può 
portare  a  sorprese  sgradite. 

1233  -    L'è  mélh  vee  vënî  que  vee  partì  (Massello). 

Col  più  preciso  significato  che  è  meglio  veder  "nascere"  che  veder  "morire": 
pioché  la  vita  è  gioia  e  speranza,  mentre  la  morte  è  sconforto  e  misteriosa  scom- 
parsa. 

1234  -  L'aouro  chaoudo  ì  meur  pâ  (id.). 

E'  la  conferma  paradossale  del  prov.  n.  1195,  che  constata  come  il  vento 
caldo,  prima  di  sparire  definitivamente,  si  raffredda. 

1235  -  Aouro  mèrcouUno  ot  jouërn  doumino  (id.). 

Non  credo  che  il  proverbio  possa  avere  alcuna  giustificazione  plausibile  e 
forse  esso  è  nato  soltanto  come  un  semplice  gioco  di  rima. 

1236  -  Ague  calcozo  per  un  pan  d'eurge  (id.). 

Avere  cioè  per  poco;  dato  che  l'orzo  non  era  seminato  per  confezionare  del 
pane,  ma  per  usarlo,  una  volta  brillato,  cioè  una  volta  toltogli  l'involucro  che 
avvolge  e  protegge  il  chicco,  per  preparare  la  minestra  d'orzo,  o  per  farne  del  caffè. 

1237  -  Abriël,  abrtëlouns,  suu  sënt,  n'ai  pâ  vit  un  dë  boun  (id.). 

Proverbio  meteorologico  riferito  alla  "Vecchia"  dell'età  dell'oro  nelle  nostre 
vallate,  che  anche  su  cento  mesi  di  aprile  trascorsi  in  loco,  li  aveva  trovati  tutti 
incostanti,  bizzarri:  o  con  la  neve,  o  coi  piovaschi,  o  col  vento,  o  il  freddo,  o  la 
grandine,  ecc. 

1238  -  Abriëloun,  â  vene  coum  së  veulho,  ma  mai  aribbo  òub  flour  e  feulho  (id.). 
E'  una  conferma  del  detto  precedente:  anche  se  il  mese  di  aprile  fa  il  bizzar- 
ro e  spesso  non  reca  la  primavera,  inevitabilmente  il  mese  di  maggio  porta  con 
sé  fiori  e  foglie. 
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1239  -  Clioiic  e  meina  i  san  la  vrità  (Angrogna). 

Forse  sarebbe  più  giusto  riconoscere  che  ubriachi  e  bambini  dicono  la  verità, 
non  mentiscono:  gli  uni  perché  diventati  incapaci  di  controllare  la  propria  lin- 
gua, gli  altri  ancora  incapaci,  nella  loro  ingenuità  intanlile.  di  dire  menzogne. 

1240  -  Lou  moulin  mola  lou  gran  qu'é  lai  vèrso  (id.)- 

Data  per  scontata  l'onestà  del  mugnaio,  non  si  può  incolpare  il  mulino  di  fro- 
de, se  si  macina  il  cereale  versato  nella  tramoggia:  se  si  versa  segale,  la  farina 
è  di  segale,  se  frumento,  la  farina  è  di  frumento  se  si  versan  fave  la  farina  è 
di  fave. 

1241  -  L'amour  e  la  tous  s'poìi  pà  chatà  ni  vendre  (id.). 

L'amore,  il  sentimento  amoroso  e  i  colpi  di  tosse  sono  spontanei,  si  manife- 
stano involontariamente  e  autonomamente,  e  non  sono  intercambiabili;  chi  li  ha, 
chi  li  prova  se  li  tiene,  ma  non  li  può  tener  nascosti. 

1242  -  La  bouna  via  è  la  pi  char  a  (id.). 

La  strada  conosciuta,  ritenuta  buona,  è  da  preferirsi  ad  un'altra  di  cui  nulla 
si  sa,  o  pochissimo:  anche  perché  raramente  chi  vive  in  montagna  è  scarico:  cfr. 
prov.  n.  434,  BSSV  n.  58,  sett.  1932. 

1243  -  /  om  t  s'mëzurën  pâ  oud  la  brancha  (id.). 

Il  valore  dell'uomo  non  è  dato  dal  suo  fisico,  del  quale  non  ha  né  colpa  né 
merito,  ma  dalle  sue  qualità  morali,  che  sono  il  frutto  del  suo  impegno  e  dei  suoi 
sforzi  morali  e  spirituali. 

1244  -  Lou  t'émp  è  pâ  buziard:  s'â  lou  fai  pà  tost,  â  lou  fai  tard  (id?). 

In  montagna,  l'inverno  è  la  stagione  che  più  intensamente  delle  altre  si  ma- 
nifesta, si  fa  sentire,  o  più  presto,  o  più  tardi:  perché,  come  ricorda  un  altro 
detto  locale,  «  il  lupo  non  ha  mai  mangiato  o  divorato  alcun  inverno  ». 

1245  -  Lou  t'émp  e  la  donna  s'enmandou  pâ  (id.). 

E'  un  gioco  di  parole  sul  duplice  significato  che  si  dà  al  verbo  cnmandâ,  che 
può  significare  correggersi,  ravvedersi,  riferito  all'uomo;  mutare,  cambiare,  rife- 
rito al  tempo. 

1246  -  Mei  ben  ëmhiavà  que  chapèl  lin  man  (id.). 

Meglio  lavorare  con  fatica  per  far  fruttificare  il  proprio  campo,  che  essere 
costretto,  per  incuria,  negligenza,  o  infingardaggine,  ad  affidarsi  alla  discrezione 
o  al  compatimento  del  prossimo. 

1247  -  Mèrlou  e  couloump  pien,  sireiza  amara  (id.). 

E'  una  variante  del  proverbio  n.  490,  già  pubblicato  sul  Bollettino  n.  58  della 
SSV,  uscito  nel  sett.  1932. 

1248  -  Pà  dë  fum,  sënsa  fuie  (id.). 

Anche  questo  proverbio  angrognino  è  la  variante  di  altro  detto  apparso  sul 
BSSV  n.  58,  del  sett.  1932.  Se  c'è  un  effetto  ci  dev'essere  la  causa  che  l'ha  provo- 
cato. 

1249  -  'Na  boima  arnouméa  vai  pi  que  granda  four  tuna  (id.). 

Proverbio  che  ci  ricorda  che  il  buon  nome,  l'onorabilità  di  una  persona 
vale  assai  più  di  una  grande  ricchezza,  forse  male  acquistata.  Oggi  sembra  pur- 
troppo prevalere  il  concetto  opposto. 
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1250  -  'A"o)?f  sëiisa  sort,  lé  nu  loup  sënsci  dent  (id.). 

lî  proverbio  sembra  contraddire  in  un  certo  senso  il  precedente,  ritenendo 
però  che  un  lupo  senza  denti  rimane  lupo,  e  che  quindi  un  uomo  senza  soldi  do- 
vrebbe rimanere  uomo,  nei  senso  nobile  della  parola. 

1251  -  Ponlaia  e  duiinci  qu'laisou  la  cà,  s'pcrclon  cut  ar  pra  (id.). 

Donne  e  galline  che  troppo  facilmente  e  frettolosamente  abbandonano  il  luo- 
go ove  sono  nate  e  cresciute,  si  espongono  inevitabilmente  a  grossi  pericoli,  fino 
a  perdersi  per  sempre. 

1252  -  Cant  là  chocca  cambiou  lou  soun,  cambia  lou  temp  (id.). 

In  particolari  condizioni  atmosferiche,  cambiando  il  tempo,  si  modifica  in 
qualche  modo  il  suono,  il  timbro  della  campana.  Ed  ha  buon  udito  chi  lo  per- 
cepisce. 

1253  -  Cant  U  chul  passali  la  piaoiila  dare  d'I'aiirelha,  la  pieuva  velini  (id.). 

E'  un'osservazione  notevolmente  diffusa  e  riguarda  quella  particolare  e  pre- 
ziosa facoltà  degli  animali  che  consente  loro  di  percepire  in  anticipo  sull'uomo 
cambiamenti  del  tempo. 

1254  -  Ragna  d'nialin,  chagrin  (id.). 

E'  la  traduzione  del  proverbio  francese  «  araignée  du  matin,  chagrin  »;  e  reca 
certo  dispiacere  alla  padrona  di  casa  che  scopre  una  ragnatela  nella  sua  dimora, 
e  forse  proprio  là  dove  non  avrebbe  voluto  vederla 

1255  -  S'éusa  lou  pan  e  loti  vin,  l'amour  vai  pâ  nën  (id.). 

Non  è  più  il  tempo  ormai  lontano,  in  cui  l'amore  si  alimentava  con  poca  spesa, 
se  bastava  la  fetta  di  pane  e  un  bicchiere  di  vino.  Il  resto  sarebbe  venuto  a  poco 
a  poco,  col  passare  degli  anni  e  mentre  si  creava  la  vita  di  famiglia.  Oggi  invece, 
al  posto  del  pane  e  del  vino,  si  pretende  tutto  e  subito. 

1256  -  Val  pi  'na  friza  d'acordi  qii'na  bouna  sëntëusa  (id.). 

E'  una  variante  gentile  del  motto  giuridico  n.  412  apparso  sul  Bollettino  della 
SSV  n.  58,  del  settembre  1932. 

1257  -  Velila  ramina,  bouna  innesta  (id.). 

Non  solo  la  pentola,  ma  anche  gli  altri  utensili  della  cucina  vanno  sottoposti, 
se  così  si  può  dire,  a  rodaggio  per  offrire,  dopo,  il  meglio  del  loro  .servizio.  Anche 
in  cucina  vale  l'esperienza. 

1258  -  Oud  l'aoura  damoun,  lou  tëmp  è  boun;  oud  l'aoura  dar  bas.  pieuva  a  bâ- 

chas (id.). 

Anche  in  vai  d'Angrogna,  il  vento  da  occidente  (nord-ovest),  porta  solitamen- 
te il  bel  tempo,  mentre  quello  che  viene  dal  piano,  (sud-est)  reca  generalmente 
piogge  dirotte. 

1259  -  Funìt  lou  fransi,  fini)  lou  patouà,  fimi  lou  vódouà  (Colonie  valdesi  del  Sud 

America). 

11  proverbio  ci  viene  dalle  comunità  valdesi  sudamericane  che,  isolate  come 
sono  fra  gli  uruguayani  e  gli  argentini  ciie  parlano  Io  spagnolo,  percepiscono  ohe 
quando  .saranno  dimenticati  l'uso  de'  fnincese,  lingua  di  cultura,  e  del  dialetto, 
lingua  familiare,  avranno  perso  le  due  più  spiccate  caratteristiche  tribali. 
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Identico  il  reiterato  pensiero  dello  studioso  René  Wlllien,  di  Saint-Nicolas  in 
valle  d'Aosta,  ricomparso  in  copertina  sul  n.  5,  A.  1982  del  bollettino  «  Nouvelles 
du  Centre  d'Etudes  franco-provençales  René  Willien  »  con  le  drastiche  parole  se- 
guenti: 

«  Le  français  et  le  patois  sont  complémentaires  l'un  de  l'autre  et  ils  ne  pour- 
raient pas  vivre  séparés  dans  notre  Vallée  sans  provoquer  la  rupture  définitive 
de  notre  particularisme  et  de  notre  ethnie  ». 

Però  talvolta  i  proverbi,  come  le  previsioni  e  i  pronostici  sul  tempo,  si  dimo- 
strano fallaci. 


( 
I 


Règlement  à  observer  dans  le  corps  de  garde 


Nel  secolo  XVII,  dopo  le  Pasque  Piemontesi  (1655)  e  la  guerra  dei 
banditi  (1663-64),  le  Valli  Valdesi  godettero  di  una  relativa  tranquillità 
per  una  ventina  di  anni;  la  situazione  religiosa  era  invece  molto  di- 
versa in  Val  Pragelato  e  in  Val  Perosa,  allora  sotto  il  dominio  francese, 
dove  dopo  un  susseguirsi  continuo  di  provvedimenti  limitativi,  il  23  lu- 
glio 1685  il  culto  riformato  fu  legalmente  interdetto. 

La  politica  di  Luigi  XIV  di  annientamento  della  Riforma  sarebbe 
stata  estesa  a  tutta  la  Francia  e  poi  esportata  nel  ducato  di  Savoia? 
A  questa  domanda  diedero  una  risposta  inequivocabile  la  revoca  del- 
l'Editto di  Nantes  (ottobre  1685)  e  il  primo  editto  repressivo  di  Vitto- 
rio Amedeo  II  (novembre  1685).  Per  i  Valdesi  si  venivano  a  ripresenta- 
re, e  anche  più  gravemente,  i  problemi  di  trent'anni  prima. 

Non  potendo  intervenire  personalmente,  ma  memore  delle  sue  du- 
re esperienze,  J.  Janavel  dal  suo  esilio  di  Ginevra  seguiva  gli  sviluppi 
della  politica  europea  e  i  suoi  riflessi  sul  destino  dei  Valdesi.  Ritenne 
così  opportuno  inviare  nelle  Valli  una  prima  Istruzione  nell'autunno 
del  1685  e  una  seconda  all'inizio  del  1686  (Pascal  1927),  in  cui  oltre  a 
preziosi  consigli  militari,  comunicava  le  sue  direttive:  prima  di  tutto 
trattare  con  il  duca  di  Savoia  e  poi,  se  necessario,  combattere;  avere 
sempre  una  salda  fede  in  Dio  e  prepararsi  in  modo  adeguato  alla  lotta 
armata. 

Dalle  scarse  informazioni  pervenuteci  (Pascal  1959),  sappiamo  che 
nel  novembre  1685  la  popolazione  valdese  si  stava  spostando  con  be- 
stiame e  masserizie  verso  l'alto  dei  monti  e  che  si  faceva  incetta  di 
viveri  e  munizioni.  In  base  a  questi  dati  si  può  quindi  presumere  che 
i  primi  preparativi  bellici  dei  valdesi  ebbero  inizio  già  nell'autunno. 

I  piani  organizzati t vi  per  la  preparazione  e  per  la  condotta  di  azio- 
ni militari  in  vista  di  un  attacco  franco-sabaudo  risultano  basati  sulle 
Istruzioni  di  Janavel  e  su  un  Regolamento  Militare. 


Ringrazio:  il  sig.  P.  Y.  Playoust  della  Direction  des  Services  d'Archives  del 
Département  des  Hautes-Alpes  per  avermi  fatto  avere  il  testo  del  manoscritto  con- 
servato presso  gli  archivi  del  Service  Historique  de  l'Armée  di  Parigi;  la  dott. 
Mongiano  dell'Archivio  di  Stato  di  Torino  e  il  dott.  G.  Gentile  della  Sovrintendenza 
Archivistica  per  il  Piemonte  e  la  Valle  d'Aosta  per  i  loro  preziosi  consigli. 
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Quest'ultimo  ci  è  stato  trasmesso  da  due  manoscritti  in  lingua 
francese,  pubblicati  da  oltre  un  secolo,  anche  in  versione  italiana  (Mu- 
ston  1851  e  1879;  de  Rochas  1880;  Cocito  1891).  Benché  queste  trascri- 
zioni siano  incomplete  e  non  sempre  fedeli,  ancora  oggi  vengono  ci- 
tale, commentate  e  confrontate. 

Si  è  perciò  ritenuto  utile  proporre  una  edizione  critica,  completa 
e  trascritta  correttamente,  onde  evitare  il  ripetersi  di  citazioni  inesatte. 

Questo  lavoro  adempie  anche  un  proponimento  dello  storico  val- 
dese Arturo  Pascal  (Pascal  1959,  p.  18,  nota  31),  il  quale,  a  quanto  mi 
risulta,  non  ebbe  modo  di  attuarlo. 

Il  primo  manoscritto  (Ms  A),  conservato  a  Torino  (A.S.T.,  Sez.  1, 
Provincia  di  Pinerolo,  Mazzo  19,  N"  26)  è  formato  da  quattro  carte 
(257  X  175  mm.)  scritte  sul  recto  e  sul  verso  delle  prime  tre  e  sul  recto 
della  quarta.  La  presenza  di  una  determinata  filigrana  —  cuore  sor- 
montato da  una  corona  —  simile  a  quella  indicata  da  Briquet  (Briquet 
1923)  con  il  N°  4317,  fa  pensare  che  la  carta  usata  sia  stata  prodotta  in 
Francia. 

Va  inoltre  osservato  che  sul  recto  della  camicia  sono  riportate  le 
indicazioni  seguenti:  in  alto  «  N°  26,  provincia  di  Pinerolo  »;  in  mezzo 
«  Regolamenti  fatti  da  S.A.R.  attorno  il  soggiorno  delle  truppe  di  In- 
fanteria e  Cavalleria  nella  parte  di  Luserna,  e  da  osservarsi  nei  corpi 
di  guardia,  e  generalmente  in  tutti  gli  esercizi  e  funzioni  ddla  guerra 
fatta  contro  quelli  di  detta  Valle  di  Luserna  per  fatto  di  Religione  ». 
Segue  scritto  da  altra  mano:  «  N.B.  L'ultima  carta  di  questo  numero, 
segnata  sul  dorso  N°  38,  in  lingua  francese,  è  un  regolamento  dei  do- 
veri dei  soldati  religionari,  come  chiaramente  appare  dalla  lettura  dì 
esso  e  dalla  preghiera  che  si  trova  in  fine  di  esso  regolamento  ».  Sul 
verso  della  quarta  carta  è  segnato:  «  N"  38  -  Regolamento  per  i  corpi 
di  guardia.  Esercizi  e  funzioni  nella  guerra  contro  le  Valli  di  Luserna  ». 

La  calligrafia  è  corsiva,  chiara  e  comprensibile,  di  persona  colta 
abituata  a  scrivere,  con  maiuscole  tracciate  accuratamente.  Le  righe 
sono  discretamente  allineate,  nonostante  l'assenza  di  rigatura;  la  spa- 
ziatura è  praticamente  costante  (infatti  su  un  totale  di  164  righe,  il 
numero  di  righe  per  pagina  è  rispettivamente:  25,  27,  29,  25,  25,  23,  10- 
pagina  incompleta  -).  Invece  l'incolonnamento  iniziale  delle  righe,  discre- 
to nelle  prime  pagine,  peggiora  nelle  seguenti,  particolarmente  alla  fine. 

Il  secondo  manoscritto  (Ms  B),  conservato  a  Parigi  (Service  Histo- 
rique de  l'Armée  de  Terre,  A^  765,  p.  330  e  331)  è  formato  da  due  carte 
(366  X  240  mm.)  scritte  sul  recto  e  sul  verso. 

Sul  documento  sono  riportate  le  seguenti  indicazioni:  a)  sul  recto 
della  prima  carta,  in  alto  a  sinistra  «  Copie  du  règlement  des  Hugue- 
nots de  Savoie  »  e  in  alto  in  mezzo  «  à  Versailles,  le  30  mai  1686  »;  b) 
sul  verso  della  seconda  carta  «  Copie  du  réglen^ent  des  huguenots  de 
Savoie,  envoyé  par  Monsieur  Murât,  au  mois  de  mai  1686  ». 

Questo  manoscritto  è  stato  solo  esaminato  in  fotocopia;  l'origina- 
le potrebbe  forse  fornire  qualche  ulteriore  informazione,  la  quale  però 
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dovrebbe  essere  di  importanza  secondaria,  dato  che  il  Ms  B  è  chiara- 
mente una  copia,  opera  di  uno  scrivano  di  professione:  altezza  costan- 
te dei  caratteri,  perizia  calligrafica  (p.  es.  tre  tipi  diversi  di  s:  per  l'ini- 
zio, la  metà  e  la  fine  di  parola);  ottimo  allineamento  e  parallelismo 
delle  righe;  spaziatura  costante  (su  un  totale  di  120  righe,  il  numero  di 
righe  per  pagina  è  rispettivamente:  36,  35,  36,  13  -  pagina  incomple- 
ta -).  Il  margine  sinistro  è  costante;  pure  quello  destro,  dato  che  una 
linea  di  compensazione  prolunga  opportunamente  l'ultima  lettera  del- 
l'ultima parola  della  riga. 


1.  ESAME  DEI  DUE  MANOSCRITTI 

Si  è  ritenuto  utile  analizzare  i  due  manoscritti  sotto  i  seguenti  pun- 
ti di  vista:  impiego  delle  maiusctìle,  cancellature  e  correzioni,  differen- 
ze di  ortografia  e  di  testo,  per  poter  comprendere  la  mentalità  e  la 
personalità  dei  loro  compilatori  e  risalire,  se  possibile,  a  qualche  ipo- 
tesi attendibile  su  come  e  quando  sia  stato  preparato  il  documento 
originale  da  cui  sono  derivati. 


TABELLA  A  -  Impiego  delle  maiuscole 


Termini 

Manoscritto  A 

Manoscritto  B 

Nomi  propri 

Conseil  de  guerre,  Dieu,  Jésus 
Christ,  Piémont,  Suisse,  Sei- 
gneur, Religion. 

Conseil  de  guerre,  Dieu,  J.C., 
Piémont,  Suisse,  Seigneur  (non 
sempre),  Religion. 

Importanti  per 
l'organizzazione 
militare  valdese 

Capitaine,  Charge,  Chef,  Com- 
bat, Communauté,  Compagnie, 
Corps  de  garde,  Coup  (de 
fusil),  Fenune  (non  fille),  Ma- 
jor, Officier,  IRepos,  Signal, 
Vallées. 

Combat  e  Compagnie  (non 
sempre),  Signal. 

Religiosi 
e  morali 

Aide,  Cause,  Cieux,  Conduite, 
Conscience,  Consolation,  Cou- 
rage, Miséricorde,  Paix,  Para- 
dis, Père. 

Bénignité,  Bénédiction,  Cieux, 
Courage,  Éîci  nel,  Intelligence, 
L'amour,  La  Prière,  Paix,  Père 
(non  sempre),  Terre. 

Espressioni 
religiose 

Seigneur,  Notre  Grand  Dieu; 
sainte  Paix  et  bénédiction  de 
Dieu  notre  bon  Père. 

Seigneur,  notre  grand  Dieu; 
Sainte  Paix  et  Bénédiction  de 
notre  Bon  Dieu  et  Père. 

Per  leggi,  norme, 
editti 

(militari  e  civili). 

Débauche,  Dépouille,  Larcin, 
Loi. 

Crieries,  Débauche,  Dépouille, 
Défendu,  Ennemi  (non  sem- 
pre), Équité,  Établir  (non  sem- 
pre), Exercices,  Insulter,  Ga- 
rantir, Loi,  Société  Civile, 
Traître,  Trahison. 
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1.1.  Impiego  delle  maiuscole 

Già  a  un  primo  esame  sommario,  l'impiego  delle  maiuscole  per 
parole  non  a  inizio  frase,  appare  diverso  tra  i  due  manoscritti.  Per 
sapere  se  questa  differenza  è  non  solo  sistematica,  ma  anche  significa- 
tiva è  necessario  passare  da  un  confronto  qualitativo  a  uno  quantita- 
tivo: le  parole  con  maiuscola  iniziale  sono  state  raccolte  e  poi  suddivise 
in  base  al  loro  significato  in  5  categorie,  come  si  vede  nella  Tabella  A. 
Si  deduce  così  cfie  vengono  «  sottolineate  »  nel  Ms  A  14  parole  (solo  3 
nel  Ms  B)  particolarmente  importanti  per  i  Valdesi  in  stato  di  allarme, 
e  nel  Ms  B  14  termini  (4  nel  Ms  A),  utilizzati  in  editti,  leggi,  norme,  ecc. 
Invece  per  i  termini  e  le  espressioni  religiose  la  differenza  è  poco  signi- 
ficativa; per  i  nomi  propri  poi  nulla 

Anche  se  l'attribuzione  di  una  parola  a  una  determinata  categoria 
non  è  sempre  univoca  e  oggettiva,  l'impiego  delle  maiuscole  indica  una 
mentalità  diversa  tra  i  due  compilatori. 

1.2.  Cancellature  e  correzioni 

Il  Ms  A  presenta  una  sessantina  di  cancellature  e  correzioni,  appor- 
tate per  migliorare  il  testo  dal  punto  di  vista  ortografico,  grammaticale 
e  lessicale:  cancellature  di  consonanti,  di  vocali,  di  accenti,  di  parole, 
o  di  una  loro  parte,  errate  ortograficamente  o  grammaticalmente;  ag- 
giunta di  lettere  o  di  parti  di  parole  (anche  di  accenti  non  pertinenti); 
sostituzione  di  vocaboli  con  altri  ritenuti  più  adatti.  Ciononostante  ri- 
mangono ancora  alcuni  errori  come  p.  es.  ehi)semhle,  officii e)r,  pay(e)- 
ment,  person(n)e. 

Il  compilatore  sembra  avere  una  buona  conoscenza  del  francese, 
ma  scarsa  abitudine  a  scrivere  in  questa  lingua.  Dopo  la  prima  stesura, 
il  testo  sembra  essere  stato  riletto,  forse  più  volte,  e  migliorato  in  mo- 
do coscienzioso  e  preciso.  Questo  procedimento  doveva  essere  usuale 
nei  paesi  in  cui  il  francese  era  la  seconda  lingua  e  non  quella  ufficiale, 
come  p.  es.  nelle  Valli  Valdesi,  dove  ancora  oggi  molte  persone  anziane 
leggono  e  parlano  correttamente  il  francese,  ma  hanno  difficoltà  a  scri- 
verlo. 

Anche  se  successivamente  è  stata  forse  eseguita  una  bella  copia, 
formalmente  più  corretta,  all'archivio  sabaudo,  casualmente  o  no,  è  per- 
venuto un  manoscritto  con  molte  correzioni,  le  quali  però  non  ne  distur- 
bano sensibilmente  la  lettura  e  la  comprensione. 

Il  Ms  B  ha  una  sola  correzione  (cancellatura  di  le);  la  perfezione 
formale  di  una  copia  era  certamente  il  primo  requisito  di  uno  scrivano 
della  corte  di  Versailles. 

1.3.  Differenze  ortografiche 

1  due  testi  non  si  discostano  sensibilmente  nei  casi  seguenti:  impie- 
go indifferenziato  tra  u  e  v,  tra  i  e  /  (piuttosto  /  in  A,  /  in  B),  tra  i  e  y  e 
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tra  s  e  z  nella  terminazione  del  plurale  (piuttosto  5  in  A,  z  in  B);  impie- 
go di  es  invece  di  e,  come  p.  es.  in  escu,  respondre;  accento  circonflesso 
al  posto  di  5  o  di  altra  lettera  (qualche  volta  in  A,  mai  in  B);  frequente, 
e  spesso  sistematica,  la  mancanza  di  accenti. 

Invece  mentre  in  A  viene  scritto  faict,  saincte,  heumhle,  faiilx,  in  B 
si  utilizza  l'ortografia  moderna;  in  B  si  fa  largo  impiego  di  consonanti 
doppie,  come  in  paroìle,  imitille,  toutte,  in  .A  invece  si  segue  l'ortografia 
moderna  e  si  tende  talvolta  a  sdoppiare  le  consonanti,  come  in  Valées. 
I  numerali  vengono  scritti  in  A  con  numeri  arabi,  in  B  in  lettere,  come 
p.  es.  3  ou  4  in  A;  trois  ou  quatre  in  B. 

E'  interessante  ricordare  queste  due  varianti: 

a)  la  lira  piemontese  viene  indicata  nel  Ms  A  con  il  termine  «  li- 
vre »,  impiegato  normalmente  nel  ducato  di  Savoia  non  solo  a  quell'epo- 
ca (p.  es.  nel  manoscritto  Mise.  83/18,  conservato  presso  la  Biblioteca 
Reale  di  Torino  e  compilato  verso  il  1680),  ma  anche  in  tempi  successivi. 
Nel  Ms  B  essa  viene  chiamata  «  lire  »; 

b)  l'abbreviazione  di  «  et  caetera  »  del  Ms  A  corrisponde  a  quella 
utilizzata  a  quell'epoca,  del  Ms  B  a  una  di  due  secoli  prima  (normalizza- 
zione conservatrice  delle  cancellerie?)  (Cappelli  1979). 

In  base  a  queste  differenze  ortografiche,  il  redattore  di  A  appare 
come  una  persona  con  buone  conoscenze  del  francese  letterario  —  più 
definito,  anche  se  in  parte  più  arcaico  —  e  scarse  della  lingua  parlata  a 
Parigi,  mentre  il  copista  del  Ms  B,  meno  colto,  usa  in  parte  l'ortografia 
normalizzata  di  cancelleria,  in  parte  quella  fonetica,  derivata  dalla  lin- 
gua viva  parlata  nei  vari  ambienti  che  frequenta,  alla  corte  e  fuori. 

1.4.  Differenze  nel  testo 

Le  differenze  nel  testo,  riportate  nelle  note  dell'edizione  critica 
(cap.  6),  sono  state  suddivise  in  varie  categorie,  scelte  in  modo  da  po- 
tere capire  meglio  le  caratteristiche  culturali  del  redattore  del  Ms  A: 

a)  Espressioni  o  parole  presenti  in  uno  solo  dei  due  manoscritti 
(nel  Ms  A,  v.  note  9,  12,  13,  14,  19,  31.  48;  nel  Ms.  B,  v.  note  23,  24,  59,  65). 
Queste  aggiunte  e  mancanze  sono  in  generale  di  importanza  limitata, 
p.  es.  in  B,  alla  fine  del  testo  viene  aggiunto  «  Dieu  soit  loué  »  in  nota  65). 
Invece  sono  interessanti  due  mancanze  e  una  aggiunta  nel  Ms  A: 

—  L'abbandono  collettivo  di  posto  (Art.  10),  per  cui  il  posto  di  guar- 
dia rimane  parzialmente  sguarnito  all'insaputa  del  comaìidante,  viene 
considerato  nel  Ms  A  una  colpa  molto  grave,  che  pie\ede  la  perdita  di 
grado  per  gli  ufficiali  e  il  deferimento  al  Consiglio  di  guerra  per  i  soldati. 
Nel  Ms  B  invece  viene  indicata  una  punizione  ulteriore,  consistente  in 
una  multa,  cioè  in  una  compensazione  di  pena,  che  riduce  dal  punto  di 
vista  psicologico,  e  in  determinati  casi  da  quello  pratico,  la  gravità  della 
colpa  (note  23  e  24). 

—  Per  il  caso  di  dispute  tra  soldati  (Art.  14),  è  previsto  nei  due  ma- 
noscritti, che  ne  venga  fatto  rapporto  agli  ufficiali.  Nel  Ms  A  vi  è  l'ag- 
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giunta  seguente  (nota  31):  fi  soldati)  «  s'en  remettront  à  leur  arbitrage» 
(degli  ufficiali),  cioè  viene  ritenuto  necessario  per  il  mantenimento  della 
disciplina  che  ogni  disputa  debba  venire  risolta  con  l'arbitrato  degli 
ufficiali,  cioè  con  un  giudizio  imparziale  senza  lasciare  strascichi. 

Queste  tre  varianti  sembrano  indicare  nel  Ms  A  una  più  attenta  e 
consapevole  sensibilità  al  complesso  problema  della  disciplina  nelle  mi- 
lizie valdesi. 

b)  Varianti  più  corrette  grammaticalmente  o  più  adatte  al  con- 
testo (nel  Ms  A  v.  note  1,  6,  10,  14,  15,  20,  21,  22,  36,  41,  51,  53,  60,  63;  nel 
Ms  B  v.  note  5,  35,  37,  38,  43,  52). 

P.  es.  varianti  migliori  in  A:  le  corps  de  garde  e  non  le  corps  de  gar- 
des (nota  1);  sous  peine  e  non  sur  peine  (nota  22);  étant  (essendo)  e  non 
étend  (stendi)  (nota  51).  Varianti  migliori  in  B:  avant  le  jour  e  non  de- 
vant le  jour  (nota  37);  in  caso  di  combattimento  le  donne  e  le  ragazze  si 
occupano  di  morts  ou  blessés  e  non  di  malades  ou  blessés  (nota  35).  ' 

e)  Espressioni  o  parole  più  adatte  a  un  valdese  che  scrive  per 
valdesi  (Ms  A  v.  note  2,  3,  11,  16,  18,  26,  29,  32,  40,  44,  45,  46,  50,  55,  56, 
58,  61,  62). 

P.  es.  le  nom  sacré  de  Dieu  e  non  le  sacré  nom  de  Dieu  (nota  11); 
nos  frères  Suisses  e  non  nos  frères  les  Suisses  (nota  16);  i  segnali  do- 
vrebbero servire  prima  di  tutto  per  comunicare  l'attacco  del  nemico, 
dato  che  normalmente  le  proprie  azioni  militari  dovrebbero  essere  con- 
cordate in  precedenza  (nota  32);  in  A  viene  scritto  /est/5  Christ,  in  B  7.  C. 
(note  46,  55,  62);  mentre  nel  Ms  A  è  seguita  la  consueta  formula  liturgi- 
ca dell'invocazione  (richiesta  di  benedizione  a  Padre,  Figlio  e  Spirito 
Santo),  nel  Ms  B  è  tralasciata  l'invocazione  allo  Spirito  Santo. 
d)  Altre  varianti  di  vario  tipo,  di  importanza  secondaria. 

1.5.  Osservazioni  sulla  personalità  dei  redattori  dei  manoscritti 

In  base  all'analisi  dei  manoscritti  si  può  ricostruire,  anche  se  in  mo- 
do approssimativo,  la  personalità  e  la  mentalità  dei  redattori. 

Il  redattore  del  Ms  A  sembra  essere  una  persona  colta  e  coscienzio- 
sa, che  scrive  con  scioltezza,  dimostra  una  discreta  conoscenza  del  fran- 
cese letterario,  pur  scrivendolo  con  qualche  difficoltà;  conosce  bene  l'ar- 
gomento trattato  e  segue  il  senso  del  testo;  utilizza  spesso  parole  ed 
espressioni  di  un  valdese  dell'epoca. 

Il  compilatore  del  Ms  B  sembra  essere  uno  scrivano  di  elevata  pro- 
fessionalità, di  cultura  mediocre;  è  abituato  a  scrivere  (copiare)  leggi, 
editti,  lettere  uiiiciali,  ecc.;  conosce  il  francese  parlato  e  quello  cancelle- 
resco, ma  poco  quello  letterario;  non  ha  un  interesse  specifico  per  l'ar- 
gomento che  trascrive  e  per  il  senso  del  testo.  Sembra  sicuro  di  sé  e  mo- 
difica formalmente  i  testi  che  deve  copiare,  con  la  possibilità  quindi  di 
alterarne  talvolta  il  senso. 

Concludendo,  mentre  il  Ms  B  è  stato  copiato  da  un  francese,  scri- 
vano di  professione,  il  Ms  A  è  stato  scritto  da  un  redattore  vero  e  pro- 
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prio,  presumibilmente  un  «  notabile  »  valdese  —  pastore,  notaio,  capi- 
tano — ,  impegnato  nella  preparazione  e  diffusione  del  Regolamento,  e 
forse  anche  nella  organizzazione  militare. 


2.  TRADIZIONE  E  NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 
SUI  MANOSCRITTI 

Manoscritto  A. 

L'attuale  sistemazione  archivistica  nell'A.S.T.,  Sez.  I,  Provincia  di 
Pinerolo,  risale  all'inizio  del  settecento.  Nel  Mazzo  19  sono  raggruppati 
documenti  approssimativamente  del  periodo  1670-1686.  Il  Ms  A  era  con- 
trassegnato nella  vecchia  sistemazione  con  il  N.  38  e  in  quella  attuale 
con  il  N.  26.  Il  documento  non  può  quindi  essere  datato  con  precisione; 
d'altra  parte  ne  è  ignoto  l'autore,  come  pure  la  provenienza,  non  essen- 
dovi alcuna  indicazione  al  riguardo.  Mentre  inizialmente  era  stato  rite- 
nuto un  regolamento  delle  truppe  sabaude,  solo  più  tardi,  forse  con  la 
nuova  sistemazione  archivistica,  è  stato  riconosciuto  di  origine  valdese. 

Il  primo  storico  a  dare  notizia  del  Ms  A,  omettendone  però  le  indi- 
cazioni archivistiche,  è  stato  il  Muston  (Muston  1851;  Muston  1879,  pp. 
503-505  e  533-535),  il  quale  in  trascrizione  libera,  riporta  una  parte  de- 
gli articoli  e  la  preghiera  finale.  In  una  nota  (p.  503),  scritto  il  titolo  del 
Regolamento,  fa  la  seguente  osservazione:  «  Cette  expression  "ceux  des 
Vallées"  semblerait  faire  supposer  que  ce  règlement,  qui  reproduit 
toutes  les  instructions  de  Janavel,  a  été  composé  hors  des  Vallées  et 
j  probablement  par  Janavel  lui-même  ». 

La  preghiera  compare  pure  nell'Appendice  della  ristampa  1880  del- 
la Storia  del  Glorioso  Rimpatrio  di  E.  Arnaud  (Arnaud  1880),  senza 
nessuna  indicazione  bibliografica.  Dato  che  non  era  stata  pubblicata 
nelle  edizioni  precedenti  di  quest'opera  (p.  es.  Arnaud  1845),  questa  li- 
bera trascrizione  è  da  attribuire  con  buone  probabilità  a  P.  Lantaret, 
promotore  della  nuova  edizione. 

Infine  il  Pascal  (Pascal  1959)  trascrive  liberamente  la  preghiera 
del  Ms  A,  di  cui  dà  precise  indicazioni  archivistiche,  ripromettendosi 
di  pubblicare  in  futuro  il  documento  completo. 

Finora  quindi  il  Ms  A  non  è  stato  pubblicato  integralmente  e  nep- 
pure trascritto  correttamente. 

Manoscritto  B. 

Il  signor  iMuiat,  probabilmente  intendente  di  Pinerolo  a  quell'epo- 
ca, inviò  a  Parigi  nel  mese  di  maggio  del  1686,  un  manoscritto  (Ms  X)  del 
Regolamento,  il  quale  fu  poi  copiato  a  Versailles  il  30  maggio  dello 
stesso  anno.  Questa  copia  è  stata  archiviata  come  regolamento  degli 
ugonotti  di  Savoia. 


40 


FERRUCCIO  JALLA 


Lo  Storico  militare  francese  de  Rochas  d'Aiglun  ha  pubblicato  per 
primo  il  Ms  B  nella  sua  opera  sulle  Valli  Valdesi  (de  Rochas  1880),  dan- 
done precise  indicazioni  archivistiche  ed  affermando,  senza  però  pre- 
cisarne la  fonte,  che  era  stato  trovato  sul  corpo  di  un  valdese  caduto 
in  combattimento  nel  maggio  1686.  Sono  trascritti,  in  modo  non  sem- 
pre corretto,  i  21  articoli  e  una  parte  della  preghiera. 

Il  Cocito  (Cocito  1891)  traduce  "per  intero"  in  italiano  il  testo  del- 
lo storico  francese  e  ritiene  che  il  Regolamento  sia  stato  preparato  da 
ministri  valdesi  alle  Valli. 

Il  Pascal  (Pascal  1959)  infine  riassume  in  italiano  i  21  articoli,  ba- 
sandosi sulla  trascrizione  citata,  senza  avere  potuto  consultare  il  testo 
del  Ms  B.  In  una  nota  fa  rilevare  una  variante  fra  il  Ms  A  e  la  trascrizio- 
ne di  de  Rochas  d'Aiglun,  variante  che  invece  non  esiste  fra  i  testi  dei 
due  manoscritti;  del  resto  lo  scopo  dello  storico  francese  era  di  eviden- 
ziare il  contenuto  concettuale  del  testo  originale  e  non  riprodurlo  nella 
sua  interezza. 


3.  CONCLUSIONI 

Questo  Règlement,  permeato  di  profonda  fede  e  spirito  democra- 
tico, è  un  vero  e  proprio  regolamento  militare  —  condotta  religiosa  e 
morale,  scelta  dei  comandanti,  compiti  e  responsabilità  dei  soldati, 
degli  ufficiali  e  del  consiglio  di  guerra  — ,  completato  da  disposizioni 
organizzative  —  posizione  e  forza  dei  corpi  di  guardia,  tipo  di  armi 
e  loro  impiego,  segnalazioni,  assistenza  ai  feriti  — . 

E'  previsto  che  ogni  borgata  debba  essere  ridotta  a  caposaldo,  in 
previsione  di  un  probabile  attacco  nemico.  La  popolazione  deve  conti- 
nuare, nei  limiti  del  possibile,  a  seguire  il  normale  ritmo  di  vita,  pur 
essendo  una  parte  degli  uomini  atti  alle  armi  impegnati  nel  servizio  di 
guardia,  più  che  altro  di  giorno.  Si  devono  organizzare  compagnie  mo- 
bili per  eventuali  combattimenti  esterni  e  scorrerie.  Nel  documento  pe- 
rò non  vi  è  nessun  accenno  ad  un  piano  strategico  di  offesa  e  difesa, 
e  ad  un  coordinamento  tra  borgate,  villaggi,  comuni  e  valli. 

Le  istruzioni  di  Janavel,  sia  quelle  del  1685-86  (Pascal  1927),  sia 
quelle  per  il  Glorioso  Rimpatrio,  rivelano  una  mentalità  informativa 
in  parte  diversa.  Esse  infatti  sono  basate  su  una  chiara  visione  strate- 
gica dei  problemi  militari  concernenti  le  Valli  Valdesi;  sono  previste 
azioni  offensive  e  difensive,  queste  ultime  però  in  campi  trincerati,  ap- 
positamente scelti  e  fortificati,  come  p.  es.  la  Balsiglia  e  Cian  Ramà. 

Sulle  probabili  origini  del  documento  si  possono  fare  due  ipotesi: 

a)  redazione  a  Ginevra,  con  l'aiuto  diretto  o  indiretto  di  Jana- 
vel, da  parte  di  uno  o  più  valdesi,  come  propone  il  Muston  (v.  cap.  2); 

b)  preparazione  alle  Valli  di  un  testo  o  bozza  originale,  da  parte 
di  un  gmppo  ristretto  di  pastori,  capitani,  ecc.,  a  conoscenza  delle 
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Istruzioni  di  Janavel  e  probabilmente  del  «  Regolamento  in  14  arti- 
coli »,  pure  del  capitano  valdese  e  di  cui  si  hanno  finora  solo  \'aghe 
notizie  (Ferrerò  1889  e  lettera  del  3  maggio  1686  inviata  dal  marchese 
Ferrerò  alla  Corte  Sabauda  e  conservata  all'A.S.T.,  Sez.  I,  Lettere  Mi- 
nistri Francia,  Mazzo  119). 

A  mio  parere,  l'ipotesi  più  valida  è  la  seconda,  dato  che  il  Règle- 
ment non  contiene  direttive  strategiche,  riferibili  a  una  mentalità  come 
quella  di  Janavel;  vi  si  prevede  anzi  una  tattica  difensiva  di  spezzetta- 
mento delle  forze,  la  quale  è  poi  risultata  sfavorevole  durante  lo  svolgi- 
mento della  guerra,  come  fu  osservato  all'epoca  dal  capitano  Mondon 
(Pascal  1959,  p.  11,  nota  44). 

Come  si  può  dedurre  dal  testo,  il  Règlement  è  stato  preparato  pri- 
ma dell'inizio  delle  operazioni  militari,  probabilmente  nell'autunno  del 
1685,  dopo  l'arrivo  della  prima  Istruzione  di  Janavel. 


4.  SCELTA  DEL  TESTO  BASE 

Attualmente  del  Règlement  esistono  due  manoscritti:  il  Ms  A,  con 
servato  negli  ex-archivi  sabaudi,  il  Ms  B  in  quelli  francesi;  il  Ms  X  in- 
vece, da  cui  venne  copiato  il  Ms  B,  non  è  stato  finora  reperito. 

Per  potere  stabilire  quale  dei  due  manoscritti  esistenti  sia  più  fe- 
dele al  testo  originale,  è  necessario  formulare  alcune  congetture  plausi- 
bili sulla  riproduzione  dell'originale  e  sulla  distribuzione  delle  copie: 
dal  testo  originale  (o  dalla  sua  bozza)  è  stato  prodotto  un  numero  limi- 
tato di  copie  —  prime  copie  — ,  eseguite  direttamente  dai  redattori  stessi 
del  documento  o  almeno  sotto  il  loro  controllo.  Le  copie,  inviate  ai  no- 
tabili delle  principali  località,  sono  state  a  loro  volta  riprodotte  —  se- 
conde copie  —  e  distribuite  ad  altri  interessati,  in  modo  che  il  Règle- 
ment fosse  portato  a  conoscenza  della  popolazione  valdese.  Le  copie,  in 
particolare  le  seconde  e  le  eventuali  ulteriori,  logicamente  portano  ad 
un  numero  più  o  meno  elevato  di  varianti,  legate  alla  capacità  e  alla  per- 
sonalità del  copista,  e  anche  alla  situazione  della  zona. 

Il  Ms  A  presenta  globalmente  caratteristiche  simili  a  quelle  presu- 
mibili della  bozza  originale  o  di  una  prima  copia,  scritta  da  un  valdese 
di  discreta  cultura  e  al  corrente  dei  problemi  religiosi,  morali  e  militari 
del  momento.  Il  Ms  B  è  la  copia  del  Ms  X,  il  quale  probabilmente  con- 
teneva qualche  aggiunta  rispetto  al  Ms  A  (v.  p.  es.  note  23  e  24);  le  altre 
discordanze  notate  nel  Ms  B  rispetto  al  Ms  A  sembrano  invece  errori 
da  imputare  ai  successivi  passaggi  dal  testo  originale. 

Alla  luce  di  queste  deduzioni  è  perciò  opportuno  scegliere  il  Ms  A, 
più  vicino  all'originale  come  testo  base. 
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5.  CRITERI  DI  TRASCRIZIONE 

Nel  capitolo  seguente  viene  trascritto  il  manoscritto  A,  conservato 
nell'A.S.T.  e  in  calce  sono  segnate  le  varianti  del  manoscritto  B  del  Ser- 
vice Historique  de  l'Armée  de  Terre  di  Parigi. 

Si  è  tenuto  conto  di  tutte  le  differenze  di  testo,  ma  delle  cancellatu- 
re e  delle  correzioni  solo  di  quelle  ritenute  più  importanti  (vedi  par.  1.2). 

E'  stata  adottata  l'ortografia  moderna,  rispettando  invece  arcaismi 
e  vocaboli  in  uso  a  quell'epoca.  Si  è  variata  la  punteggiatura  solo  par- 
zialmente allo  scopo  di  facilitare  la  lettura  del  testo. 
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6.  EDIZIONE  CRITICA 

Règlement  à  observer  dans  le  corps  de  garde  (1)  et  généralemente  dans  tous 
les  exercices  et  fonctions  de  la  guerre  faite  contre  ceux  des  Vallées  de  Piémont  (2) 
au  sujet  de  leur  (3)  Religion. 

1.  (4)  Chaque  quartier,  ou  compagnie,  se  choisira  pour  conducteurs  des  personnes 

d'intelligence,  de  courage,  de  bénignité  et  de  prudence  pour  la  conduite  et 
conservation  des  soldats. 

2.  Lorsque  les  compagnies  seront  formées,  on  tâchera  d'observer  un  bon  or- 
dre entre  les  officiers  et  les  soldats,  tellement  que  les  officiers  rendront  (5) 
équité  à  leurs  soldats  et  que  réciproquement  les  soldats  soient  obéissants 
à  leurs  officiers  sous  peine  d'être  châtiés  par  le  Conseil  de  guerre  selon  la 
faute  qu'ils  auront  commise. 

3.  Puisque  la  guerre  que  l'on  (6)  intente  contre  nous  est  un  effet  de  la  haine 
contre  notre  Religion,  et  que  nos  péchés  en  sont  la  cause,  il  faut  que  cha- 
cun s'amende,  et  que  les  officiers  aient  soin  de  faire  lire  de  bons  livres  dans 
les  (7)  corps  de  garde  à  ceux  qui  demeurent  en  repos  et  de  faire  faire  la 
prière,  soir  et  matin,  qui  se  trouve  écrite  à  la  fin  de  ces  articles. 

4.  Il  est  défendu  sous  (8)  peines  rigoureuses  de  ne  s'injurier  point  les  uns 

(1)  les  corps  de  gardes.  In  B  le  parole  corps  e  garde  sono  generalmente  al 
plurale. 

(2)  Piedmont. 

(3)  la. 

(4)  In  B  la  numerazione  degli  articoli  è  la  seguente:  1";  2";  3.;  4.;  ecc. 

(5)  rendent. 

(6)  qu'on. 

(7)  leurs. 

(8)  sous  des  peines. 
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et  (9)  les  autres,  de  (10)  blasphémer  le  nom  sacré  (11)  de  Dieu  et  d'insulter 
l'ennemi  par  des  paroles  outrageuses  et  crieries  inutiles. 

5.  La  débauche,  le  larcin  et  autres  semblables  actions  contraires  à  la  loi  de 
Dieu  et  à  la  société  civile  sont  absolument  défendues  sous  des  peines  ri- 
goureuses ordonnées  par  le  Conseil  de  guerre. 

6.  Sur  toutes  choses  il  faut  qu'entre  les  officiers  de  ïuerre  (12)  on  conserve 
le  secret  dans  toutes  les  délibérations  et  résolutions. 

7.  Il  est  aussi  de  la  prudence  des  dits  (13)  officiers  de  guerre  de  tenir  un  bon 
ordre  pour  se  faire  obéir  sans  user  pourtant  d'une  trop  grande  rigueur 
à  tous  leurs  (14)  soldats;  de  prévoir  et  prévenir  les  traîtres  et  les  trahisons 
par  un  établissement  de  corps  de  garde  qui  prennent  soin  de  ne  laisser 
passer  aucune  personne  plus  bas  du  corps  de  garde  ou  au  delà  Aers  l'en- 
nemi sans  leur  permission. 

8.  Tous  les  officiers  considéreront  la  force  ou  la  faiblesse  des  postes  pour 
faire  selon  celà  la  distribution  convenable  des  soldats. 

9.  On  aura  soin  de  prendre  garde  à  ceux  qui  seront  lâches  dans  le  combat 
ou  qui  ne  v-oudront  pas  obéir  à  leurs  officiers,  ou  faire  leur  garde  (15) 
comme  les  autres,  afin  qu'ils  soient  châtiés  selon  leur  désobéissance,  et  on 
les  privera  de  toutes  les  charités  qui  nous  pourraient  être  faites  par  nos 
frères  Suisses  (16)  ou  d'ailleurs  (17),  et  payeront  une  livre  (18)  à  la  com- 
pagnie. 

10.  Sera  défendu  à  tous,  officiers  et  soldats,  tant  en  général  qu'en  particulier, 
d'entreprendre  aucune  chose  considérable,  soit  d'aller  piller  biens, 
maisons  (19)  ou  autres  telles  choses,  sans  participer  à  l'avis  et  (20)  au  con- 
seil des  autres  officiers  ou  au  moins  des  3  ou  4  (21)  plus  voisins,  sous  (22) 
peine  pour  les  officiers  d'être  privés  de  leurs  charges  (23),  et  aux  soldats 
d'être  jugés  par  le  Conseil  de  guerre  (24). 

11.  Tous  ceux  qui  peuvent  porter  les  armes,  et  qui  ne  se  veulent  pas  enrôler 
sous  aucun  capitaine  seront  obligés  de  s'unir  ensemble  et  de  s'établir 
un  chef,  afin  qu'ils  fassent  leurs  gardes  et  leur  devoir  comme  les  autres, 
sous  peine  d'être  condamnés  au  payement  d'un  (25)  écu  blanc  aiux  compa- 
gnies de  sa  (26)  communauté. 

(9)  manca:  et. 

(10)  et  de  ne  point. 

(11)  le  sacré  nom. 

(12)  manca:  de  guerre. 

(13)  manca:  dits. 

(14)  manca:  leurs. 

(15)  leurs  gardes. 

(16)  nos  frères  les  Suisses. 

(17)  ou  autres. 

(18)  lire. 

(19)  manca:  maisons. 

(20)  ou. 

(21)  de  trois  ou  quatre. 

(22)  sur. 

(23)  ...et  à  payer  un  demi  écu:  manca  in  A. 

(24)  ...et  payer  une  lire  chactm:  manca  in  A. 

(25)  à  payer  un. 
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12.  Il  est  défendu  à  tous  ceux  qui  iront  au  combat  d'aller  dépouiller  aucun 
mort  de  l'ennemi,  sous  peine  d'être  privés  de  la  dite  (27)  dépouille  et 
condamné  au  payement  d'un  demi-écu  à  la  compagnie,  jusque  au  re- 
tour du  combat  et  par  ordre  des  officiers  qu'auront  le  soin  de  distri- 
buer le  tout  selon  la  conscience  à  leurs  compagnies  ou  entre  toutes  celles 
qui  se  seront  trouvées  au  dit  poste. 

13.  Personne  ne  tireia  aussi  aucun  coup  de  fusil  sans  nécessité  pour  ne  pas 
perdre  (28)  mal  à  propos  la  munition  de  guerre  sous  peine  de  payer  une 
livre  (29)  à  la  compagnie. 

14.  D'abord  qu'il  y  aura  quelque  dispute  entre  les  soldats,  ils  le  rapporteront 
à  leurs  officiers  afin  de  ne  venir  point  aux  mains  (30)  et  s'en  remettront 
à  leur  arbitrage  (31). 

15.  Chaque  officier  sera  obligé  de  répondre  devant  le  Conseil  de  guerre  des 
actions  mauvaises  de  leurs  soldats. 

16.  Aucun  soldat  ne  quittera  le  poste  qui  lui  sera  assigné  ou  son  corps  de 
garde  sans  la  permission  des  officiers  sous  la  peine  que  trouvera  bon  son 
capitaine. 

17.  On  établira  des  signais  pour  s'avertir  d'un  lieu  à  l'autre  des  attaques 
qui  nous  seront  faites  (32). 

18.  Chaque  corps  de  garde  aura  une  demi-douzaine  de  faux  et  chaque  soldat 
une  fronde  et  3  ou  4  (33)  baguettes  de  fer  dans  chaque  compagnie. 

19.  On  établira  deux  maisons  (34)  en  chaque  lieu  et  chaque  major  se  pourra 
choisir  un  aide-major  s'il  veut. 

20.  Les  femmes  et  filles  se  porteront  sur  les  postes  pour  emporter  les  malades 
et  blessés  (35)  et  rouleront  des  pierres  aux  lieux  qui  leurs  seront  assignés. 

21.  Il  est  ordonné  à  tous  ceux  qui  portent  (36)  les  armes,  de  se  trouver  tous  les 
matins,  une  heure  devant  le  jour  (37).  chacun  dans  (38)  son  poste  qui  lui 
sera  assigné  par  son  officier,  sous  la  peine  (39)  de  payer  deux  livres  (40)  à  la 
compagnie  et  s'il  ne  les  (41)  veulent  pas  donner  volontairement,  il  sera 
permis  aux  soldats  de  sa  compagnie  de  s'en  (42)  prendre  quatre  et  sera 
ainsi  en  l'article  9'  (43). 


(26)  la. 

(27)  de  la. 

(28)  In  A:  pour  ne  jetter  (cancellato)  pas  perdre;  in  B:  pour  tie  tetter  pas. 

(29)  lire. 

(30)  de  n'en  venir  pas  aux  mains. 

(31)  manca:  et  s'en  remettront  à  leur  arbitrage. 

(32)  In  A:  d'un  lieu  à  l'autre  des  attaques  qui  nous  seront  faites;  in  B:  les  uns 
les  autres,  ou  d'un  lieu  à  l'autre,  des  attaques  que  nous  ferons. 

(33)  trois  ou  quatre. 

(34)  majors. 

(35)  morts  ou  blessés. 

(36)  porteront. 

(37)  avant  jour. 

(38)  à. 

(39)  sous  peine. 

(40)  lires. 

(41)  le. 

(42)  In  A:  des  (cancellato)  s'en. 

(43)  ainsi  qu'en  l'article  neuf. 
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Prière  pour  faire  à  Dieu  dans  les  (44)  corps  de  garde,  soir  et  matin,  et  aussi 
avant  que  d'aller  au  combat. 

Notre  aide  soit  au  nom  de  Dieu  qui  a  fait  le  ciel  et  la  terre.  Amen  (45). 
Seigneur,  notre  grand  Dieu  et  père  de  miséricorde,  nous  nous  humilions  de- 
vant ta  face  pour  te  demander  le  pardon  de  tous  nos  péchés,  au  nom  de  ton  fils 
Jésus  Christ  (46),  notre  Seigneur,  afin  que  par  son  mérite  ton  ire  soit  apaisée 
envers  nous  qui  t'avons  tant  offensés  par  notre  vie  perverse  et  corrompue. 
Nous  te  rendons  aussi  nos  très  humbles  actions  de  grâce  de  ce  qu'il  t'a  plu 
nous  avoir  conservés  jusque  à  présent  contre  toutes  (47)  sortes  de  dangers  et  de 
malheurs  et  te  supplions  très  humblement  de  nous  continuer  à  l'avenir  (48)  ta 
sainte  protection  et  bonne  sauvegarde  contre  tous  nos  ennemis,  de  la  main  et  de 
la  malice  desquels  nous  te  prions  aussi  de  nous  délivrer  et  garantir  (49).  Et  puis- 
qu'ils attaquent  ta  (50)  vérité  pour  la  combattre,  bénis  nos  armes  pour  la  soutenir 
et  la  défendre  étant  (51)  toi-même  notre  force  et  notre  adresse  dans  tous  nos 
combats,  afin  que  nous  en  sortons  (52)  victorieux  et  triomphants.  Et  s'il  arrivait 
à  quelqun  (53)  d'entre  nous  de  mourir  dans  le  combat,  reçois-le.  Seigneur,  en  ta 
grâce  en  lui  pardonnant  tous  ses  péchés  et  fais  que  son  âme  soit  recueillie  de- 
dans (54)  ton  paradis  éternel. 

Seigneu  exauce.  Seigneur  pardonne  pour  l'amour  de  ton  fils  bien-aimé  Jésus 
Christ  (55),  notre  Seigneur,  au  nom  duquel  nous  te  prions  en  disant:  Notre  père, 
qui  est  (56)  aux  cieux  (57)... 

Seigneur,  augmente  nous  (58)  la  foi  et  nous  fais  à  tous  la  grâce  de  t'en  faire  une 
franche  confession  de  coeur  et  de  bouche  jusque  à  la  fin  de  notre  vie  en  di- 
sant: Je  crois  en  Dieu,  etc.  (59). 

La  sainte  paix  et  bénédiction  de  Dieu,  notre  bon  père  (60),  l'amour  et  la  grâce 
de  notre  Seigneur  Jésus  Christ  (61),  la  conduite,  consolation  et  assistance  du  Saint 


(44)  le. 

(45)  ainsi  soit-il. 

(46)  /.  C. 

(47)  tant  de. 

(48)  manca:  à  l'avenir. 

(49)  de  nous  vouloir  garantir  et  délivrer. 

(50)  la. 

(51)  étend. 

(52)  sortions. 

(53)  à  aucuns. 

(54)  dans. 

(55)  J.  C. 

(56)  êtes. 

(57)  In  B:  segno  convenzionale  di  «  et  caetera  »,  tipico  della  fine  del  XV  se- 
colo (Cappelli  1979). 

(58)  augmentés. 

(59)  In  A:  Je  crois  en  Dieu,  segue  segno  convenzionale  per  «  et  caetera  »,  tipico 
del  XVII-XVIII  secolo  (Cappelli  1979);  in  B:  je  crois  en  Dieu  le  pére  tout  puissant, 
segue  segno  di  abbreviazione  per  «  et  caetera  »  come  già  citato  in  nota  (57). 

(60)  de  notre  bon  Dieu  et  père. 

(61)  de  notre  Seigneur,  et. 

(62)  de  J.  C. 

(63)  nous  soit  donnée  et  multipliée. 
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Esprit  (62),  nous  soient  données  et  multipliées  (63)  dès  maintenant  et  à  tout  ja- 
mais. Ainsi  soit-il,  etc.  (64)  (65). 


(64)  In  A:  segno  convenzionale  per  «  et  caetera  »,  v.  nota  59;  in  B:  manca. 

(65)  Sotto  l'ultima  riga  a  caratteri  più  grandi:  Dieu  soit  loué. 
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I  Valdesi  del  Luberon 


Quando,  da  dove  e  perché  i  Valdesi  si  stabilirono  nel  Luberon?  Co- 
me vi  si  sono  installati  e  come  vi  hanno  vissuto,  conservando  più  o  me- 
no la  loro  identità  valdese?  Quando  e  perché  sono  stati  scoperti  come 
tali  dalle  autorità  sia  ecclesiastiche  sia  laiche,  che  poi  li  hanno  perse- 
guitati? Come  aderirono  alla  Riforma  e  se  tale  adesione  provocò  varia- 
zioni, e  quali,  al  valdismo  medievale?  A  questi  interrogativi,  ed  a  molti 
altri,  ha  tentato  di  rispondere  Gabriel  Audisio,  professore  all'Università 
di  Aix-en-Provence,  con  un  lavoro.  Les  Vaudois  du  Luberon.  Une  mino- 
rité en  Provence  (1460-1560),  pubblicato  nel  dicembre  1984  dall'Associa- 
tion  d'Etudes  Vaudoises  et  Historiques  du  Luberon  di  Mérindol:  «  l'ou- 
vrage définitif  —  scrive  Pierre  Chaunu  dell'Institut  de  France  in  "Le  Fi- 
garo" del  5  maggio  1985  —  celui  que  l'on  ne  refait  pas  »! 

Il  volume,  di  ben  591  pagine,  consta  di  nove  capitoli  che  trattano, 
«  dans  une  perspective  globale  »,  della  storia  di  quei  Valdesi  dal  1460  al 
1560:  cento  anni  di  vicende,  al  «  tournant  entre  les  deux  siècles  »,  in 
una  regione  sottomessa  parte  al  re  di  Francia  (Provenza)  parte  al  papa 
(Contado  Venassino),  per  opera  di  una  minoranza  religiosa  che,  nel  suo 
passaggio  alla  Riforma  nel  1532,  avrebbe  finito  per  perdere  i  suoi  conno- 
tati originari.  Il  lavoro,  presentato  come  tesi  di  dottorato  di  stato  ed 
arricchito  di  un'abbondante  bibliografia  e  di  numerosi  documenti,  sa- 
rebbe nato  per  colmare  una  grossa  lacuna  storiografica:  «  aucun  travail 
—  osserva  l'Autore  neW Introduction  —  n'avait  encore  considéré  la  bran- 
che provençale  du  valdéisme  en  elle-même,  ni  ne  l'avait  étudiée  pour 
elle-même  »  (p.  12),  e  ciò  perché,  da  un  lato,  gli  storici  valdesi  l'avreb- 
bero considerata  soltanto  come  una  delle  molteplici  propaggini  della 
diaspora  valdese  europea,  dall'altro  gli  storici  provenzali  ne  avrebbero 
visto  soprattutto  il  carattere  di  precursori  della  Riforma,  dimentichi  gli 
uni  e  gli  altri  delle  caratteristiche  peculiari  dei  Valdesi  provenzali  e  ve- 
nassini,  considerati  come  professanti  certe  dottrine,  ma  anche  nella  loro 
vita  concreta  di  uomini  e  di  donne,  «  pères  et  mères,  époux  et  épouses, 
créanciers  et  débiteurs,  agriculteurs  et  pasteurs  »  (p.  14):  in  altre  pa- 
role, non  già  «  tracer  l'histoire  d'une  hérésie  »,  bensì  «  celle  d'une  po- 
pulation »;  non  già  «  faire  une  fois  de  plus  une  histoire  de  la  doctrine 
vaudoise  établie  à  partir  des  témoignages  de  leurs  adversaires  »,  bensì 
«  replonger  ces  hérétiques,  artificiellement  isolés  par  les  "sources  de  la 


48 


GIOVANNI  GONNE! 


répression",  dans  leur  milieu,  leur  pays,  leur  temps,  pour  tenter  de  pé- 
nétrer au  plus  profond  de  leur  foyer,  de  leur  comportement,  de  leur 
mentalité  »  (p.  32). 

Per  fare  ciò  —  scrive  Audisio  —  «  il  fallait  à  la  fois  dépasser  les 
sources  judiciaires,  administratives  ou  narratives  et  collecter  les  infor- 
mations au  niveau  le  plus  quotidien  et  le  plus  personnel  possible  »  (ivi), 
e  cioè  valersi  non  soltanto  delle  fonti  cosidette  dottrinali  (scritti  di  con- 
troversisti,  processi  inqviisitoriali,  resoconti  dei  primi  cronisti  o  storici 
ecc.),  ma  anche  e  soprattutto  degli  atti  notarili,  in  particolare  dei  con- 
tratti di  matrimonio  e  dei  testamenti.  Questa  ricerca,  condotta  su  un 
numero  enorme  di  documenti  (ne  ho  contati  più  di  duemila!),  è  l'aspet- 
to più  positivo  della  fatica  dell'Autore,  anche  se  il  confronto,  fatto  su 
un  numero  piuttosto  limitato  di  sette  località  —  una  cattolica  (Cucu- 
ron)  e  sei  valdesi  (Cabrières  d'Avignon,  Lourmarin,  Cabrières  d'Aigues, 
La  Motte  d'Aigues,  Peypin  d'Aigues  et  Saint-Martin  de  la  Brasque)  -r-, 
può  suscitare  qualche  riserva  sull'effettiva  consistenza  e  plausibilità  dei 
dati  raccolti.  ,^ 

Tra  le  preoccupazioni  dell'Autore  —  non  direi  tra  i  suoi  apriori  — 
v'era  quella,  giustificatissima,  di  verificare  se  e  fino  a  qual  punto  la  de- 
cisione presa  a  Chanforan,  di  uscire  dalla  clandestinità  e  di  professare 
apertamente  la  propria  fede  anche  nei  comportamenti  di  tutti  i  giorni, 
fosse  stata  o  meno  attuata,  se  non  proprio  subito,  almeno  in  un  certo  ■ 
ragionevole  lasso  di  tempo.  Ma  c'era  anche  qualcosa  di  più:  se,  ancor 
prima  del  1532,  quei  Valdesi  del  Luberon  avessero  o  no  conservato  certi 
tratti  peculiari  del  movimento  valdese  medioevale.  Ebbene,  per  rispon- 
dere adeguatamente,  non  c'era  nulla  di  meglio  da  fare  che  verificare  se 
nei  contratti  di  matrimonio  riguardanti  quella  gente  erano  state  mante- 
nute o  no  le  due  formule-chiave  della  promessa  di  sposarsi  «  en  face  de 
sainte  mère  Eglise  »  e  del  giuramento  prestato  sui  Vangeli  (pp.  34-35);  e, 
per  quanto  concerne  i  testamenti,  quali  erano  stati  gli  atteggiamenti  dei 
Valdesi  circa  certe  clausole  tradizionali  come  la  raccomandazione  del- 
l'anima alla  Vergine  e  ai  santi,  la  moltiplicazione  delle  messe  propizia- 
torie, le  preghiere  per  i  morti,  i  doni  per  il  mantenimento  dei  ceri  e  al- 
tre luminarie,  cose  tutte  legate  alla  credenza  nel  Purgatorio  da  essi  sem- 
pre contestato  (pp.  35-36).  Infine,  riuscire  a  distinguere  in  tutte  queste 
fonti  i  valdesi  originari  e  i  luterano-calvinisti  (p.  39). 

Tutta  questa  ricca  problematica  è  sviscerata  nei  nove  capitoli  del  i 
volume,  in  cui,  accanto  a  risultati  ormai  acquisiti,  appaiono  qua  e  là  1 
interrogativi  e  punti  controversi,  non  disgiunti  talvolta  da  qualche  | 
«  puntura  di  spillo  »  a  carico  di  studiosi  contemporanei,  non  escluso  '< 
il  sottoscritto.  Vediamo  un  po'  di  che  cosa  si  tratta,  capitolo  per  capitolo: 

I.  APPROCHES  (pp.  17-44):  ossia  i  necessari  prolegomeni  per  un 
approccio  metodologico,  sia  per  quanto  riguarda  gli  orientamenti  sto- 
riografici del  passato,  sia  circa  la  consistenza  e  l'uso  delle  fonti  (v.  so- 
pra). A  prescindere  da  un  curioso  lapsus  sul  nome  del  fondatore  del  mo- 
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vimento  valdese  (p.  18:  «  Vaudès,  traditionnellement  nommé  Valdo  en 
latin  »,  anziché  italien  ecc.),  vengono  riprese  le  vecchie  questioni,  che 
sembravano  acquisite,  della  connotazione  peggiorativa  del  termine  «  val- 
dese »  (pp.  18-19)  e  della  pretestuosa  assimilazione  tra  valdismo  e  stre- 
goneria (p.  20),  mentre  certamente  probanti  sono  i  risultati  ricavati  da 
un  particolare  traitement  des  sources  (pp.  41-44)  per  l'identificazione  dei 
nomi  di  luoghi  persone  e  famiglie  e  per  le  ricerche  relative  alla  mobi- 
lità o  alla  residenza  fissa  degli  immigrati,  alle  multiproprietà  per  gros- 
se famiglie,  alle  qualifiche  socio-professionali  (una  popolazione  essen- 
zialmente rurale  ma  relativamente  povera)  e  alla  lingua  o  idioma  (p.  29: 
negli  atti  notarili  dal  1539  fu  obbligatorio  passare  dal  latino  al  france- 
se). Servendosi  di  due  schedari  (uno  con  le  fonti  giudiziarie  e  ginevrine, 
l'altro  con  gli  atti  matrimoniali  e  i  testamenti),  l'Autore  ha  potuto  non 
solo  stabilire  le  variazioni  cronologiche  nell'intensità  dei  procedimenti 
giudiziari,  la  geografia  della  «  eresia  »,  la  formulazione  dei  capi  di  accu- 
sa e  la  situazione  esatta  degli  accusati,  ma  anche  vedere  con  quale  con- 
sistenza appaiono  nei  testamenti  quelle  menzioni  e  quegli  atti  di  ade- 
sione, sia  pure  formale,  alle  procedure  e  agli  usi  in  corso  presso  la  Chie- 
sa romana.  Inoltre,  dato  che  nel  Luberon  c'erano  altri  eretici  anteriori 
o  contemporanei  ai  Valdesi,  vi  era  la  necessità  di  formulare  dei  criteri 
d'identificazione  per  distinguere  bene  i  secondi  dai  primi,  ed  Audisio  ne 
ha  stabilito  ben  dieci,  tre  indipendenti  dalla  natura  degli  atti,  tre  rica- 
vabili dagli  atti  matrimoniali  e  quattro  dai  testamenti  (p.  42).  Infine, 
dato  che  «  les  Vaudois  ne  vivaient  pas  leur  religion  indépendamment 
des  conditions  matérielles,  politiques,  sociales  dans  lesquelles  elle 
s'inscrivait  »  (p.  43),  l'Autore  ha  creduto  bene  tener  conto  di  certe  date- 
chiave  (1520-1530:  difficile  congiuntura  economica;  1532:  Chanforan; 
1545:  massacri). 

II.  L'INSTALLATION,  1460-1530  (pp.  45-70):  ossia  l'arrivo  e  lo  stan- 
ziamento in  un  territorio  dove  c'erano  stati  sicuramente  dei  Valdesi  nel 
tardo  medioevo:  una  circostanza,  questa,  che  avrebbe  potuto  essere  più 
approfondita.  Ammesso  —  come  fa  Audisio  —  che  essi  vi  avessero  co- 
stituito «  quelques  îlots  »  senza  però  che  si  possa  stabilire  tra  di  essi 
«  un  lien  de  continuité  tant  du  point  de  vue  chronologique  que  du  point 
de  vue  géographique  »  (p.24),  non  si  capisce  perché,  dopo  che  si  siano 
ricordati  alcuni  processi  a  carico  di  valdesi  in  Provenza  (1240,  1264, 
1332,  1375),  si  finisce  per  dire  che  si  tratta  in  fondo  di  «  peu  de  choses  en 
ce  qui  concerne  une  présence  vaudoise  certaine  en  Provence  »  prima 
del  1460,  perché,  tutto  sommato,  permarrebbe  sempre  il  dubbio  che  il 
termine  «  valdese  »  sia  stato  inteso  in  senso  generico  come  sinonimo  di 
«  eretico  »  (p.  68).  Se  ciò  è  vero,  la  stessa  cautela  dovrebbe  valere  per 
la  dibattuta  questione  dell'assimilazione  tra  valdismo  e  stregoneria  e 
delle  conseguenti  (forse)  accuse  di  lassismo  sessuale,  come  vedremo  tra 
poco.  Ora,  ci  si  domanda:  perché,  almeno  fino  al  1530,  i  documenti  tra- 
dizionali dicono  poco  o  nulla  sull'ondata  migratoria  della  seconda  me- 
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tà  del  secolo  XV?  Audisio  risponde:  «  les  autorités  ont  fermé  les  yeux  et,  W 

sensibles  d'abord  à  leur  intérêt  matériel,  ont  fait  passer  au  second  plan  >  « 

le  bien  spirituel  dans  la  mesure  où  la  dissidence  religieuse  des  nouveaux  '  ta 

venus  n'était  pas  manifeste  »  (p.  58).  Altro  problema:  il  flusso  migrato-  B 

rio  dal  Piemonte  e  dall'alta  valle  della  Durance  fu  esso  causato  da  ra-  0 

gioni  demografico-economiche,  oppure    dalla  persecuzione?    Indubbia-  & 

mente  tutt'e  due  (pp.  61-67),  ma  qui  non  vedo  citato  il  Gilles,  che  invece  E 

vien  ricordato  solo  perché  nella  sua  opera  del  1644  non  si  trova  alcun  d 

accenno  alla  questione  particolare  dell'insediamento  dei  Bouliers,  feu-  t( 

datari  ad  un  tempo  in  Piemonte  e  in  Provenza,  e  al  loro  desiderio  di  ti 

avere  dei  valdesi  piemontesi  al  loro  servizio  (pp.  65-67).  Ora  il  Gilles  Id 
scriveva:  «  Ce  peuple  chrétien  des  Vallées  —  modernizzo  un  po'  l'orto- 

grafìa  — ,  après  l'arrivée  des  Lyonnais...,  multiplia  tellement  qu'en  moins  js 

de  cent  et  cinquante  ans  il  s'y  trouva  trop  à  l'étroit  et  en  nécessité  de  lt 

chercher  demeure  ailleurs  pour  une  partie  de  leurs  familles.  Parquoi  un  [l 

bon  nombre  d'elles  s'en  alla  en  Provence  et,  avant  accordé  avec  ceux  !( 

qu'il  fallait,  se  logea  auprès  de  la  Durance  entre  Sisteron  et  le  Comté  |i 
d'Avignon,  où  ils  édifièrent  quelques  villettes  et  villages,  Cabrières,  Me- 

rindol  et  autres,  et  y  cultivèrent  le  terroir,  auparavant  non  cultivé,  qui  i  ; 

leur  avait  été  accordé  »  (éd.  1881,  t.  I,  p.  27).  ( 

III.  PREMIÈRES  ALLARMES,  1530-1533  (pp.  71-97):  ossia  la  «  sco- 
perta »  dei  Valdesi  del  Luberon,  non  perché  usciti  allo  scoperto  in  se- 
guito alle  esortazioni  anti-nicodcmitiche  dei  Riform.atori,  ma  individuati 
come  tali  dall'Inquisizione  la  quale,  cercando  dei  «  luterani  »,  finì  per 
trovare  dei  «  valdesi  »  (p.  92:  «  ce  n'est  pas  l'attitude  des  vaudois  qui  a 
changé  vers  1530,  mais  celle  des  responsables  politiques  et  religieux  »). 
C'erano  state,  sì,  delle  procedure  contro  i  «  devianti  »,  a  cominciare  da- 
gli accusati  di  stregoneria,  ma  per  quanto  riguarda  i  valdesi  solo  alcuni 
indizi,  come  nel  1477  (due  contratti  notarili  di  trasporto  per  mare  di 
Valdesi  diretti  da  Marsiglia  a  Napoli  e  a  Paola  in  Calabria)  e  nel  1490 
(conti  del  tesoriere  di  Pertuis):  cfr.  pp.  73-74. 

IV.  PEUPLE  DES  CHAMPS  (pp.  99-147):  ossia  geografia  dell'inse-  ' 
diamento  valdese  (in  36  località,  di  cui  19  a  maggioranza  e  17  a  forte  mi- 
noranza), relazioni  con  i  paesi  d'origine,  caratteristiche  sociali,  cultura, 
lingua  ecc.  In  sintesi,  un  popolo  essenzialmente  di  contadini,  in  genere 

di  modesta  fortuna,  raggruppati  per  lo  più  in  cellule  polinucleari,  in  cui 
l'attività  agricola  si  coniugava  spesso  con  quella  artigianale  o  commer- 
ciale. Ma  il  confronto  con  la  formula  di  Le  Roy  Ladurie  (p.  114:  «  car- 
deurs  huguenots  et  laboureurs  papistes  »)  qui  non  regge,  per  ovvie  ra- 
gioni anacronistiche! 

V.  LA  FOI  DITE...  (pp.  149-197):  ossia  le  dottrine  e  gli  usi  liturgici, 
ricavabili  questa  volta  soprattutto  da  una  lunga  serie  di  processi  inqui- 
sitoriali  intentati  ai  Valdesi  del  Dclfinato  e  del  Piemonte  (1451,  1487-89, 
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1494-95,  1502,  1511)  e  da  qualche  opera  controversistica  (Cassine,  Seys- 
sel).  Se  agli  inizi  del  movimento  valdese  prevalsero  la  povertà  volon- 
taria, il  valore  delle  opere,  il  biblicismo,  è  lecito  chiedersi:  perché  Du- 
rando d'Osca  si  fece  il  difensore  dell'ortodossia  contro  il  catarismo? 
Quale  impatto  ebbe  la  volontà  di  Valdesio  di  far  conoscere  le  Sacre 
Scritture  in  volgare?  Da  chi  i  suoi  seguaci,  distinti  poi  in  francesi  e  ita- 
liani (per  non  parlare  degli  altri  gruppi  sparsi  nella  vasta  diaspora  val- 
dese dal  Mediterraneo  al  Baltico),  presero  i  loro  «  puncta  »  sulla  con- 
testazione del  potere  delle  chiavi,  sulla  confessione  dei  laici,  sul  dona- 
tismo, sulla  negazione  della  presenza  reale,  sulle  intercessioni  della  Ma- 
donna e  dei  Santi  (ivi  comprese  le  immagini,  le  feste  religiose,  i  pelle- 
grinaggi, le  vigilie,  i  digiuni:  roba  tutta  in  vario  modo  condannata),  sulla 
svalutazione  degli  ordinamenti  e  dei  regolamenti  ecclesiastici,  sull'inu- 
tilità dei  suffragi  per  i  morti  e  sulle  indulgenze,  nonché  sul  letteralismo 
biblico,  col  conseguente  triplice  rifiuto  della  menzogna,  del  giuramento 
e  della  pena  di  morte?  La  negazione  del  purgatorio,  presente  dapper- 
tutto, fu  essa  una  conseguenza  della  contestazione  del  potere  delle  chia- 
vi o  della  inutilità  dei  suffragi  per  i  morti?  In  sintesi,  quella  contesta- 
zione globale  della  Chiesa  romana,  del  suo  clero  e  delle  sue  istituzioni 
fatta  solo  in  base  alle  Sacre  Scritture  lette  in  volgare  e  intese  alla  let- 
tera, quali  conseguenze  ebbe  realmente  sul  comportamento  quotidiano? 
Quell'insieme  di  opposizioni  alla  Chiesa  ufficiale  sui  terreni  dogmatico 
morale  e  canonico  poteva  o  no  dar  nell'occhio?  0\'viamente  si  trattava 
di  prese  di  posizione  teoriche,  la  cui  applicazione  concreta  poteva  va- 
riare da  regione  a  regione  e  a  seconda  dei  tempi.  Più  tardi,  in  seguito 
ai  contatti  coi  Riformatori  (fonte  primaria  il  carteggio  Morel-Masson 
con  Ecolampadio  e  Bucero),  alcune  di  queste  pregiudiziali  si  manten- 
nero e  furono  rinforzate,  altre  caddero,  e  qui  Audisio  distingue  tre  ten- 
denze (valdese,  luterana,  farelliana)  ed  esamina  quali  variazioni  si  pos- 
sono ascrivere  ad  ognuna  di  esse  in  merito  alla  dottrina  del  purgatorio, 
al  potere  delle  chiavi,  alle  decime,  all'eucaristia,  alle  intercessioni,  al 
valore  delle  opere  ecc.  Concludendo  questo  capitolo  centrale  della  sua 
opera,  l'Autore  osserva  che  a  Chanforan  —  interpretato  sia  come  rottu- 
ra o  mutazione  sia  come  trasformazione  —  vi  fu  indubbiamente  un  ab- 
bandono delle  caratteristiche  più  note  della  pietà  valdese  tradizionale, 
mentre  altre  sarebbero  sopravvissute  o  come  più  vicine  al  pensiero  ri- 
formato, o  come  ancora  legate  alla  sensibilità  romana,  o  come  lontane 
sia  da  Roma  che  da  Wittenberg. 

VI.  ...ET  LA  RELIGION  VÉCUE  (pp.  199-278):  ossia  se  e  come  le 
manifestazioni  concrete  del  vivere  quotidiano  furono  coerenti  o  meno 
alle  espressioni  della  fede  e  della  pietà  religiosa.  Ora,  nel  tentativo  di 
«  faire  une  incursion  dans  la  conscience  de  ces  lointains  habitants  du 
Luberon  pour  pénétrer  jusqu'aux  ressorts  de  leur  religiosité  à  travers 
leurs  gestes  inscrits  par  le  notaire  et  le  curé  »,  l'Autore  dice  a  ragione 
che  «  tout  aspect  doctrinal  ne  comporte  pas  nécessairement  une  tra- 
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duction  pratique  propre  ».  La  verifica  della  «  distance  qui  peu  s'établir 
entre  l'affirmation  du  principe  et  son  application  »  comporta  però  due 
difficoltà  d'interpretazione,  dipendenti  una  dal  «  caractère  polysémique  • 
du  geste  »,  che  non  è  sempre  univoco,  l'altra  proprio  da  questo  «  déca- 
lage entre  la  croyance  exprimée  et  le  comportement  quotidien  ».  Ci' 
presuppone  che  i  Valdesi  di  Provenza  e  del  Contado  Venassino  vivesse- 
ro una  duplice  vita,  una  di  giorno  fatta  di  partecipazione  e  di  reticenze 
nei  riguardi  della  Chiesa  romana,  l'altra  di  notte  con  un  tipo  di  clande- 
stinità che  ha  fatto  nascere,  tra  l'altro,  anche  le  accuse  di  lassismo  ses- 
suale (pp.  200-202).  Per  quanto  riguarda  quel  che  Audisio  chiama  «  les 
abandons  »,  la  famosa  «  farina  papale  »  ricordata  dal  .Miolo  (cf.  Histo- 
ria  del  1587,  ed.  E.  Balmas,  1971,  p.  99)  non  riguardava  solo  la  teoria, 
ma  anche  la  prassi:  abbandono  di  posizioni  teoriche  rivelatesi  fin  dal- 
l'inizio come  inapplicabili  (svalutazione  dei  cimiteri  e  reticenza  nel  pa- 
gare le  decime),  oppure  perché  troppo  assolute  e  tali  da  denunciare  au-  > 
tomaticamente  i  Valdesi  come  eretici  (rifiuto  del  giuramento  e  negazio- 
ne del  purgatorio).  Queste  risultanze  vengono  fuori  dall'esame  di  ben  ' 
369  testamenti,  al  cui  proposito  l'Autore  non  si  nasconde  che  vi  possono 
essere  delle  difficoltà  d'interpretazione:  per  esempio,  come  conoscere 
esattamente  la  proporzione  dei  defunti  che  avevano  realmente  fatto 
testamento?  oppure,  chi  può  garantire  che  le  ultime  volontà  del  defunto 
siano  state  effettivamente  rispettate?  Audisio  risponde  con  un'altra  do- 
manda: «  mais  qui  aurait  osé,  dans  une  société  où  la  parole  du  mou- 
rant était  sacrée,  détourner  l'acte  ultime  de  la  volonté  chrétienne?  On 
peut  certes  imaginer  l'intérêt  qu'aurait  trouvé  la  famille  à  gommer  du 
testament  les  indices  de  dissidence  susceptibles  de  lui  attirer  quelque 
ennui.  Encore  eût-il  fallu  la  complicité  du  notaire  probablement  et,  en 
tout  cas,  celle  du  curé  de  la  paroisse  qui  veillait  aux  ressources  que  re- 
présentaient pour  lui  les  dons  pieux  légués  par  le  défunt  et  les  services 
religieux  qu'il  avait  ordonnés  »  (p.  212):  dunque,  delle  preoccupazioni 
soprattutto  utilitarie,  che  possono  sia  confermare  sia  invalidare  il  te- 
nore dei  testamenti.  Sennonché,  il  vero  problema  consiste  nel  verificare 
se  questo  stato  di  abbandono  di  molte  delle  peculiarità  della  protesta 
valdese  medioevale  si  sia  mantenuto,  e  per  quanto  tempo,  anche  dopo 
Chanforan.  Già  Morel  e  Masson  avevano  lamentato  —  giusta  autocriti- 
ca —  che  i  Valdesi  da  essi  rappresentati  partecipavano  largamente  alla 
vita  religiosa  delle  parrocchie  cattoliche,  andando  in  chiesa  non  solo  per 
le  cerimonie  religiose  quotidiane  o  nelle  feste  annuali  ma  anche  per 
ricevervi  i  sacramenti  (battesimo,  cresima,  eucaristia);  sennonché  è  le- 
cito chiedersi  se  questa  palese  partecipazione  fosse  intesa  solo  come 
necessaria  alla  loro  «  survie  »  (p.  222  e  225),  e  se  questo  mimetismo  fos- 
se stato  infranto  non  solo  dopo  Chanforan  ma  anche  prima,  magari  con 
la  complicità  delle  autorità  e  della  popolazione,  com'era  avvenuto  in 
Calabria.  Ecco  spuntare  ciò  che  Audisio  chiama  felicemente  la  «  face 
cachée  »  dell'attività  religiosa  dei  Valdesi,  dove  dominano  i  «  prêcheurs 
de  la  nuit  »  (p.  225). 
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Illustrate  le  caratteristiche  dell'organizzazione  segreta  dei  «  barbi  » 
e  vistene  le  differenze  in  tre  casi  diversi  (Pierre  Griot,  Jean  Serre  e  An- 
toine Guérin),  l'Autore  affronta  le  due  questioni  tuttora  controverse 
del  lassismo  sessuale  (pp.  261-264)  e  del  presunto  nicodemismo  (pp.  275- 
278).  Sul  lassismo,  Audisio  presenta  solo  sei  testimonianze:  un  po'  poco, 
tanto  più  che  egli  respinge  qualsiasi  parallelo  con  il  «  sabbato  »  delle 
streghe  o  con  gli  «  adamiti  »  (p.  264  n.  54),  preferendo  vedervi  piutto- 
sto «  une  sorte  de  survivance  de  ces  "amours  paysannes"  remontant  à 
une  lointaine  tradition  jadis  généralisée  »  (p.  263).  In  quanto  al  nicode- 
mismo, il  Nostro  osserva  che  non  vi  fu  tra  i  Valdesi  quella  «  teorizzazio- 
ne argomentata  »  che,  presente  presso  certi  eretici  italiani  del  Cinque- 
cento, ne  avrebbe  giustificata  in  qualche  modo  la  pratica,  e  perciò  una 
delle  due:  o  la  partecipazione  alle  cerimonie  cattoliche  era  sincera,  ed 
allora  Audisio  avrebbe  ragione  quando  sospetta  che  i  Valdesi  tutto  som- 
mato si  sono  sempre  «  sentis  membres  de  l'Eglise  »,  di  quella  Mater 
Ecclesia  che,  per  quanto  indegna,  «  n'en  demeurait  peut-être  pas  moins 
mère  à  leurs  yeux  »  (p.  277);  oppure  quella  partecipazione  era  pura- 
mente «  de  façade  »,  ed  allora  si  comprendono  meglio  certe  «  réticen- 
ces »  (pp.  264-270)  e  certe  «  attirances  »  (pp.  270-274),  come  un  atteggia- 
mento riservato  verso  certe  pratiche  del  comportamento  religioso  cat- 
tolico, una  pietà  più  sobria,  l'uso  parco  di  bare  nei  funerali,  molte  in- 
frazioni nei  digiuni  e  nelle  assistenze,  una  maggiore  sensibilità  alla  po- 
vertà o  per  lo  scritto  religioso,  ecc.  Dato  ciò,  qualche  riflessione  conclu- 
siva dell'Autore  va  soggetta  tuttora  a  cauzione:  pur  osservando  che,  «  au 
prix  d'abandons  non  négligeables  de  plusieurs  de  leurs  caractères  d'iden- 
tité propres  et  moyennant  une  participation  aux  cérémonies  et  activités 
de  leur  paroisse  »,  i  Valdesi  hanno  vissuto,  almeno  in  apparenza  (il  cor- 
sivo è  mio)  e  su  molti  punti,  una  vita  religiosa  conforme  a  quella  dei 
loro  contemporanei,  tuttavia,  «  peut-être  sous  la  pression  qu'ils  subi- 
rent durant  des  siècles  »,  essi  finirono  per  temperare  le  esigenze  della 
loro  dottrina  evangelica,  per  cui  —  ecco  per  me  l'affrettata  conclusione 
—  non  c'è  dubbio  che  «  les  Vaudois  semblent  avoir  été  profondément 
atteints  de  mimétisme  romain  »  (p.  222).  Che  cosa  vuol  dire  tutto  ciò? 
L'uso  ripetuto  di  espressioni  dubitative  (in  apparenza,  forse,  sembrano) 
è  certamente  lecito  quando  si  tratta  di  ipotesi  di  lavoro,  ma  qui  c'è  qual- 
cosa di  più,  come  quando  Audisio,  temendo  di  non  essere  stato  abba- 
stanza esplicito,  afferma  senz'altro  che,  «  une  fois  identifiés,  les  Vaudois 
nous  sont  apparus  pratiquer  largement  la  religion  romaine  »  (p.  274), 
anzi,  «  à  s'en  tenir  à  ces  données,  il  n'y  aurait  même  plus  de  valdéisme  » 
(p.  224).  La  confusione  semantica  tra  «  mimétisme  »  et  «  religion  »  è  pa- 
lese, ed  è  dello  stesso  genere  di  quella  tra  «  valdéisme  »  e  «  religion  » 
(p.  440,  nota  4). 

VII.  DES  HÉSITATIONS  AUX  PERSÉCUTIONS,  1533-1559  (pp.  279- 
345):  ossia  la  caccia  all'eretico.  Qui  sorge  una  prima  domanda:  se  i  Val- 
desi di  Provenza  e  del  Contado  Venassino  erano  stati  così  profonda- 
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mente  «  penetrati  »  dalla  Chiesa  romana  (p.  224),  se  non  davano  alcun 
fastidio  avendo  rinunciato  a  sortite  evangelistiche,  se  cioè  rimasero  nel 
loro  guscio  senza  far  alcuna  propaganda  delle  loro  idee,  come  mai  fu- 
rono perseguitati?  Secondo  il  Nostro,  fu  l'Inquisizione  a  scoprirli  come 
valdesi  mentre  era  alla  ricerca  di  luterani,  dopo  di  che  la  popolazione 
tolse  loro  il  saluto  perché  ritenuti  degli  stranieri,  cioè  degli  intrusi.  Tut- 
to ciò  è  vero,  ma  il  nocciolo  della  questione  sta  nel  fatto  che,  per  Audi-  ! 
sio,  il  criterio  d'interpretazione  rimane  sempre  «  l'obéissance  à  Rome  »  1 
(p.  280),  cioè  1  ortodossia,  come  già  ai  tempi  di  Valdesio  di  Lione.  Ora 
perché  sorvolare  in  un  modo  così  antistorico  sulla  forte  tensione  dialet- 
tica tra  i  due  termini  ortodossia  ed  eresia,  che  già  prima  di  Lutero,  con 
l'ala  radicale  del  valdismo  e  del  taborismo,  si  presentavano  ormai  come 
interscambiabili?  Parlando  poi  dei  «  résultats  »  delle  persecuzioni,  l'Au- 
tore giustamente  osserva  che,  per  quanto  si  attiene  al  sud  francese,  oc-  i 
corre  aggiungere  alle  quattro  «  attitudes  »  indicate  da  Gonnet  per  l'Ita- 
lia del  Cinquecento  («  se  cacher,  se  corriger,  se  sauver  dans  l'au-delà,  se 
sauver  ici-bas  »)  almeno  altre  tre,  e  cioè  «  le  recours  juridique,  la  ré- 
volte,  la  tractation  »,  quest'ultima  poi  appoggiata  da  adeguate  profes- 
sioni di  fede  (pp.  330-331). 

Vili.  LA  CROISADE  DE  1545  (pp.  347-407):  ossia  uno  zoom  sul- 
l'episodio più  cruento  delle  persecuzioni.  Due  gli  aspetti  più  sconcer- 
tanti di  questa  orribile  vicenda,  vista  naturalmente  con  occhi  diversi 
dai  «  minimizzatori  »  (Meynier,  Bouche,  Louvet,  père  Justin  ecc.)  e  dagli 
«  enfatizzatori  »  (Crespin,  Sleidan,  La  Popelinière  ecc.):  da  una  parte  la 
«  hantise  »  (incubo)  dell'eresia,  che  ha  messo  in  moto  un  meccanismo 
non  più  controllabile  (si  pensi  all'esplosione  dell'odio  da  parte  di  gente 
che  finora  aveva  convissuto  pacificamente  coi  perseguitati),  dall'altra  la 
scaletta  fatale  in  cui  si  vedono  i  soldati  opporsi  ai  contadini,  i  conta- 
dini ai  Signori,  i  Signori  al  Parlamento,  e  ciò  principalmente  per  la  spar- 
tizione o  la  conservazione  del  bottino  di  guerra  che,  come  le  confische, 
apparteneva  di  diritto  al  Re  (pp.  370-371),  col  risultato  finale  che  «  le 
comble  du  cynisme  fut  de  faire  retomber  sur  les  Vaudois  les  malheurs 
conséquents  au  massacre  qui  pesèrent  sur  le  pays  »  (p.  407). 

IX.  L'ÉPILOGUE:  DES  VAUDOIS  AUX  PROTESTANTS,  1559-1562  | 
(pp.  409-429):  ossia  il  perché  e  il  corne  ci  fu  ad  un  certo  momento  un 
comportamento  nuovo  della  gente,  che  osò  finalmente  «  tourner  le  dos 
à  l'église  paroissale...  pour  prendre  le  chemin  du  temple,  délaisser  le 
curé  pour  faire  appel  au  pasteur  »  (p.  425).  Ma,  per  Audisio,  ciò  vuol  dire 
la  «  fin  du  valdéisme  »,  almeno  nel  Luberon,  mentre  «  on  aurait  pu  ima- 
giner la  constitution  d'une  branche  vaudoise  relativement  autonome  au 
sein  de  la  vaste  famille  réformée  ».  Ma  questo  non  avvenne:  «  Les  vau-  ) 
dois  furent  happés  par  la  Réforme  dont  ils  avaient  adopté  toutes  les 
thèses,  y  compris  celles  qui  se  trouvaient  totalement  en  contradiction 
avec  leurs  croyances  les  plus  ancrées,  au  prix  d'un  alignement  incondi- 
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tionnel  non  seulement  au  niveau  théologique  mais  aussi  sur  le  plan  de 
l'organisation  ecclésiale  »  (p.  426).  Qui  rifulge  «  l'esprit  de  géométrie  » 
del  Nostro!  Con  questo,  che  va  preso  come  un  complimento,  voglio  dire 
che  con  un  po'  più  di  «  esprit  de  finesse  »  si  possono  intravedere  spiega- 
zioni diverse  e  soprattutto  meno  perentorie.  Lo  si  capisce  meglio  Quan- 
do si  cerca  di  chiarire  le  cause  principali  di  quell'epilogo.  Per  Audisio 
sarebbero  due:  prima  la  convergenza  tra  un  progetto  fatto  dai  riforma- 
tori francesi  sul  gruppo  valdese  per  servirsene  nell'espansione  delle  'c^ee 
nuove  su  tutto  il  territorio  francese,  nonché  la  volontà  di  un  certo  nu- 
mero di  «  barbi  »  che  vedevano  in  ciò  l'avvenire  della  loro  comunità, 
poi  la  confusione  fatta  dalla  Chiesa  cattolica  nel  perseguitare  indiscri- 
minatamente valdesi  e  riformati  (pp.  426-427).  Se  ciò  vuol  dire  che  il 
rifiuto  di  riconoscere  ai  Valdesi  una  propria  originalità  era  condiviso 
sia  dai  riformati  sia  dalla  Chiesa  romana,  occorreva  ricordare  che  da 
parte  valdese,  a  livello  ufficiale  e  non  soltanto  per  la  volontà  di  alcuni 
«  barbi  »,  c'era  l'intima  consapevolezza  che  ormai  il  valdismo,  pur  non 
rinnegando  il  suo  passato  e  le  sue  tradizioni,  faceva  ormai  parte  del 
nuovo  mondo  protestante:  lo  si  vede  bene  dai  titoli  delle  storie  del  Gil- 
les e  del  Léger,  dove  si  parla  di  «  églises  réformées...  autrefois  appelées 
vaudoises  »,  o  semplicemente  di  «  églises  évangéliques  des  vallées  du 
Piémont  ».  Ma,  perché  quello  scarto  di  ben  trent'anni  tra  Chanforan  e 
le  prime  comunità  organizzate  sul  modello  ginevrino?  Tra  le  cause  il 
Nostro  individua  sia  il  ritardo  dei  Valdesi  a  manifestare  esteriormente 
la  loro  fede,  sia  il  tempo  necessario  ad  assimilare  anche  a  livello  popo- 
lare i  cambiamenti  decisi,  sia  le  reticenze  venute  proprio  da  Calvino,  che 
non  voleva  la  creazione  prematura  di  comunità  autonome  nel  timore  di 
perdere  l'occasione  di  guadagnare  alla  sua  causa  addirittura  il  re  di 
Francia  e  la  sua  corte  (pp.  427-428). 

CONCLUSION  (pp.  431-445):  molti  sono  i  punti  sui  quali  sono  d'ac- 
cordo, ma  su  uno  almeno  mi  pare  si  debba  riflettere  di  più.  Parlo  della 
confusione  sempre  possibile  tra  i  due  «  registres  »  d'interpretazione  del 
termine  «  valdese  »,  uno  etnologico,  l'altro  religioso.  Se  Audisio  ha  ra- 
gione di  osservare  che  non  è  possibile  «  attribuer  au  mouvement  vau- 
dois  une  structure  et  un  concept  d'  "Eglise"  qu'il  n'avait  manifestement 
pas  »,  tuttavia  non  pare  completamente  nel  giusto  quando,  poco  dopo, 
asserisce  che  la  Chiesa  valdese  oggi,  in  Italia  come  all'estero  (Stati  Uniti 
d'America,  Uruguay,  Argentina,  Africa  meridionale),  «  est  protestante, 
non  vaudoise  »,  perché  «  c'est  uniquement  le  registre  ethnologique  du 
terme  "vaudois"  qui  explique  l'appellation  d'  "Eglise  vaudoise"  »  (pp. 
439-440).  Per  me,  il  termine  «  valdese  »  ha  una  connotazione  puramente 
religiosa,  ed  il  popolo  è  valdese  solo  se  e  in  quanto  professa  tuttora  la 
fede  evangelica  dei  suoi  avi,  rinforzata  —  non  annullata  —  dalla  loro 
adesione  alla  Riforma  più  di  quattrocento  anni  fa. 

Prima  di  terminare  questa  recensione  critica,  vorrei  soffermarmi 
ancora  su  quel  che  all'inizio  ho  chiamato  «  punture  di  spillo  ».  Se  esse 
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colpiscono  nel  giusto,  sono  benefiche,  come  nella  pratica  medica  del- 
l'agopuntura. Ma  talvolta  sbagliano  bersaglio,  come  quando,  trattando 
delle  professioni  di  fede  dei  Valdesi  provenzali,  Audisio  scrive  «  qu'il 
est  étonnant  de  constater  que  ces  professions  de  foi  provençales,  qui 
constituent  une  originalité  dans  le  monde  vaudois,  aient  sombré  dans 
l'oubli:  ni  G.  Gonnet,  qui  il  est  vrai  se  limite  à  la  période  antérieure  à  la 
Réforme,  ni  V.  Vinay  dans  son  ouvrage  intitulé  Le  confessioni  di  fede 
dei  valdesi  riformati  n'ont  jugé  bon  de  les  publier  »  (p.  192,  n.  28).  Ora, 
a  prescindere  dal  fatto  che  non  era  mio  compito  pubblicarle,  l'Autore 
mostra  d'ignorare  la  recensione  pubblicata  da  me  a  suo  tempo  del  vo- 
lume di  Vinay  (cfr.  «  Protestantesimo  »  1976,  pp.  159-181)  dove  appunto 
rilevavo  la  suddetta  lacuna.  D'altra  parte  queste  «  punture  di  spillo  » 
non  vanno  disgiunte  da  certe  «  dimenticanze  »  dei  lavori  dei  predeces- 
sori, ai  quali  si  preferiscono  le  ricerche  più  recenti.  La  qual  cosa  è  plau- 
sibile, se  i  giovani  hanno  arrecato  qualche  contributo  nuovo  rispetto  ai 
vecchi,  ma  è  pretestuosa  quando  si  passa  sopra  aW'unicuique  suum!  Per 
esempio,  se  si  attribuisce  a  Christine  Thouzellier  la  «  véritable  mise  au 
point  »  circa  la  confusione  tra  catari  e  valdesi  (p.  19),  si  dimentica  che 
prima  di  lei  lo  fecero  molto  bene  storici  illustri  (cito  solo  i  PP.  Dondaine 
e  Ilarino  da  Milano),  anche  se  —  come  annotava  Emilio  Comba  nel  1901 
(cfr.  Histoire  des  Vaudois,  1,  De  Valdo  à  la  Réforme,  p.  296)  —  le  orme 
dei  Catari  «  sont  d'ailleurs  si  bien  marquées  par  les  poursuites  de  l'In- 
quisition que,  pendant  plus  de  deux  siècles,  il  ne  nous  sera  pas  toujours 
possible  de  les  distinguer  de  celles  des  Vaudois  ».  Si  tratta  qui  del  ben 
noto  fenomeno  di  sincretismo  ereticale,  sul  quale  mi  sono  intrattenuto 
a  lungo  fin  dal  1960  (cfr.  BSSV  n.  108,  die.  1960,  pp.  3-36).  Et  de  hoc  satis! 
Durante  la  «  tavola  rotonda  »  tenuta  a  Torre  Pellice  insieme  col  collega 
Grado  G.  Merlo  dell'Università  di  Torino,  mi  sono  trattenuto  soprattutto 
sull'autenticità  dei  documenti,  sull'identità  valdese,  sui  termini  «  reli- 
gione »  e  «  religiosità  »,  sulle  riunioni  notturne,  sulla  dialettica  «  Chiesa 
ufficiale  -  eresia  »,  nonché  sul  binomio  «  popolo-chiesa  »,  terminando  con  | 
la  scommessa  di  un  caffè-espresso  da  pagare  agli  amici  Audisio  e  Merlo 
se  dimostreranno  di  aver  ragione  nel  sostenere  che  —  come  scrive  il 
Nostro  —  «  le  mot  "vaudois"  lui-même,  que  les  adversaires  appliquaient 
aux  Pauvres  de  Lyon,  ceux-ci  ne  le  reconnaissaient  pas:  portant  une  con- 
notation péjorative  puisqu'il  désignait  les  sectateurs  disciples  de  Vau- 
dès,  ce  terme  vint  s'ajouter  aux  nombreux  autres  que  l'Inquisition  et 
les  documents  religieux  officiels  utilisaient  pour  désigner  les  hérétiques  » 
(pp.  18-19).  Allora,  dico  io,  se  gli  stessi  Poveri  di  Lione  non  lo  ricono- 
scevano, come  mai  lo  troviamo  citato  in  tutte  lettere  e  nella  nuova  for- 
ma aggettivale  «  valdesianus  »  (  =  socius  Valdesii)  nel  ben  noto  Rescrip-  , 
turn  di  Bergamo  1218?  (cfr.  G.  Gonnet,  Enchiridion  fontium  valden- 
sium,  I,  1958,  p.  177;  A.  Patschovky  -  K.  V.  Selge,  Quellen  zur  Geschichte 
der  Waldenser,  1973,  p.  30). 
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I  Valdesi  in  Provenza  nei  secoli  XV  e  XVI 

a  proposito  di  un  libro  recente 


Tra  la  metà  degli  anni  sessanta  e  la  metà  degli  anni  ottanta  del  no- 
stro secolo  si  è  assistito  a  una  notevole  fioritura  di  lavori  intomo  alla 
storia  valdese  bassomedievale,  dalla  conversione  di  Valdo  fin  all'incon- 
tro con  la  Riforma.  Si  tratta  di  un  ventennio  assai  fecondo  apertosi  con 
le  ricerche  di  Christine  Thouzellier  incentrate  sulla  contrastata  dialet- 
tica di  rapporti  tra  interventi  pontifici,  catarismo  e  valdismo  in  Lingua- 
doca  al  volgere  dal  XII  al  XIII  secolo  (1),  e  con  le  indagini  di  Kurt-Victor 
Selge  fondamentali  per  la  chiarificazione  dell'originaria  esperienza  re- 
ligiosa di  Valdo  e  dei  suoi  primi  compagni,  oltre  che  delle  successive  tra- 
vagliate vicende  del  primitivo  movimento  valdese  (2).  L'originalità  dei 
risultati  dei  volumi  dei  due  studiosi  non  deve  far  dimenticare  che  en- 
trambi erano  debitori  —  come  più  in  generale  lo  sono  tutti  coloro  che 
nel  dopoguerra  hanno  avuto  occasione  di  occuparsi  dei  pauperes  Christi 
di  origine  lionese  —  delle  decisive  scoperte  archivistiche  e  dell'opero- 
sità del  domenicano  Antoine  Dondaine,  al  quale  dobbiamo  il  rinveni- 
mento e  l'edizione  del  testo  della  professio  fidei  e  del  propositiirn  vitae 
di  Valdo  e  le  prime  analisi  delle  opere  teologiche  di  Durando  d'Osca  (3). 
Insomma,  la  fecondità  degli  ultimi  decenni  ha  radici  piìi  o  meno  lon- 
tane che  affondano  in  terreni  culturali  e  ideologici  eterogenei,  se  si  pensa 
che,  parallelamente  al  Dondaine,  iniziava  la  propria  attività  —  un'atti- 
vità lunga  e  costante  —  Giovanni  Gonnet  (4)  e  prendeva  corpo  in  Italia 
una  corrente  di  studi  eresiologici  che,  pur  facendo  capo  a  uno  storico 
rigidamente  attestato  su  proprie  intransigenti  posizioni  storiografiche 
quale  Raffaello  Morghen,  trovava  in  alcuni  esponenti  —  mi  riferisco  ad 


(1)  Cfr.  C.  Thouzellier,  Catharisme  et  vàldéisme  en  Languedoc  à  la  fin  du  XII' 
et  au  début  du  XIII'  siècle,  Paris  1965  (rist.  Marseille  1982). 

(2)  Cfr.  K.-V.  Selge,  Die  ersten  Wandenser  mit  Edition  des  «Liber  Antihere 
sis  »  des  Durandus  von  Osca,  I-II,  Berlin  1967. 

(3)  Cfr.  A.  Dondaine,  Aux  origine  du  valdéisme.  Une  profession  de  foi  de  Val- 
dès,  in  «  Archivum  fratrum  Praedicatorum  »,  16  (1946),  pp  191-235;  Id.,  Durand 
de  Huesca  et  la  polémique  anti-cathare,  in  «Archivum»  cit.,  29  (1959),  pp.  228-276. 

(4)  Cfr.  la  bibliografia  in  J.  Gonnet,  A.  Molnâr,  Les  vaudois  au  moven  âge,  To- 
rino 1974,  p.  468. 
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Arsenio  Frugoni  e  Raoul  Manselli  —  una  precipua  sensibilità  al  con- 
fronto documentario  e  culturale  (5). 

La  pluralità  di  apporti  storiografici,  tematici  e  culturali  ha  collo- 
cato il  tema  dei  valdesi  medievali  in  una  posizione  non  marginale  negli 
interessi  della  storiografia  contemporanea.  Anzi,  si  può  a  buon  diritto 
aff&rmare  che  non  esista  paese  europeo  nel  quale  non  si  sia  coltivato  o 
si  coltivi  la  ricerca  sui  patiperes  de  Liigduno  e  sulle  manifestazioni  da 
essi  derivate.  Certo,  l'interesse  non  è  di  data  recente.  Si  consideri  la 
grande  storiografia  tedesca  dell'ultimo  Ottocento  (6),  che  ha  nel  già  ri- 
cordato Selge  e  in  Dietrich  Kurze  (7)  e  Alexander  Patschovsky  (8)  con- 
tinuatori validissimi:  in  particolare  i  due  ultimi  si  pongono  come  me- 
diatori di  una  non  meno  importante  tradizione  di  studi  dei  paesi  del- 
l'Oriente europeo,  già  resa  parzialmente  nota  nella  nostra  lingua  attra- 
verso le  opere  di  Amedeo  Molnàr  (9)  e,  da  qualche  tempo,  ben  presente 
nelle  indagini  di  Romolo  Cegna  (10).  Intercomunicazioni  e  intrecci  im- 
portanti e  significativi  collegano  i  lavori  di  studiosi  di  provenienza  e  for- 
mazione assai  varie,  e  fanno  serrato  il  confronto  critico  di  metodi  e  ri- 
sultati. Un  confronto  tanto  più  necessario  quando  vengano  alla  luce  vo- 
lumi che  presentano  più  di  un  motivo  di  interesse  e  di  novità.  E'  questo 
il  caso  di  Les  vaudois  du  Liiberon.  Une  minorité  en  Provence  (1460-1560) 
di  Gabriel  Audisio,  pubblicato  in  Gap  alla  fine  del  1984  a  cura  della 
«  Association  d'Etudes  vaudoises  et  historiques  du  Luberon  »:  un  lavoro 
di  vasto  respiro  che  riproduce  con  lievi  ritocchi  il  testo  della  «  tesi  di 
Stato  »  positivamente  discussa  nel  maggio  dello  stesso  anno. 

Ebbene,  motivi  di  interesse  e  di  novità  nel  volume  dell'Audisio  sono 
numerosi.  Innanzitutto  è  da  sottolineare  che  egli  affronta  un  periodo 
storico  decisivo  per  l'avvenire  delle  realtà  valdesi.  Un  periodo  intorno 
al  quale  una  lunga  tradizione  di  studi  non  è  riuscita  a  sciogliere  una 
serie  di  nodi  problematici  e  interpretativi.  Un  periodo  che  ha  suscitato, 
contemporaneamente  a  quelle  dell'Audisio,  le  ricerche  di  uno  studioso 
d'oltremanica,  Euan  Cameron,  che  nel  1984  ha  pubblicato  un  libro  dal 
suggestivo  titolo.  The  Reformation  of  the  Heretics,  in  cui  con  una  certa 
rapidità  e  approssimazione  affronta  le  vicende  dei  Waldenses  of  the 
Alps  tra  il  1480  e  il  1580.  Quest'ultimo  volume  —  diciamolo  francamen- 

(5)  Sugli  orientamenti  storiografici  di  tali  studiosi  cfr.  O.  Ca.pitani,  Medioevo 
passato  prossimo.  Appunti  storiografici:  tra  due  guerre  e  molte  crisi,  Bologna  197*), 
pp.  247  sgg.,  301  sgg. 

(6)  Cfr.  H.-V.  Selce,  Die  Erforschung  der  mittelalterUchen  Waldenserge- 
schichte,  in  «  Thedogische  Rundschau»,  n.  F.,  33  (1968),  p.  291  sgg. 

(7)  Sulle  opere  del  Kunre  cfr.  G.  G.  Merlo,  Valdesi  e  valdismi  medievali,  To- 
rino 1984,  p.  95  sg. 

(8)  Cfr.  A.  Patschovsky,  Quellen  zur  hóhmischen  Inquisition  im  14.  Jahrhun- 
dert,  Weimar  1979;  Id.,  Waldenserverfolgung  in  Schweidnitz  1315,  in  «  Deutsches 
Archiv  fiir  Erforschung  des  Mittelalters  »,  36  (1980),  pp.  137-176.  Si  veda  anche 
Merlo,  Valdesi  cit.,  pp.  101-105. 

(9)  Cfr.  bibliografia  in  Gonnft,  Mglm'ìr,  Les  vaudois  cit.,  pp.  475-477. 

(10)  Cfr.  R.  Cegna,  Fede  ed  etica  valdese  nel  Quattrocento,  I:  Il  «  Libro  espo- 
sitivo »  e  il  «  Tesoro  e  luce  della  fede  »,  Toi  ino  198?  (c  bibliosrafia  a  p.  354  sg.). 
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te  —  suscita  più  di  una  perplessità  sia  nei  modi  di  utilizzazione  delle 
fonti,  sia  in  alcune  conclusioni.  Su  di  esso  si  ritornerà  in  altra  occasio- 
ne. Per  ora  basti  averlo  ricordato  per  mettere  in  risalto  come  le  analisi 
circa  la  storia  valdese  fra  il  XV  e  il  XVI  secolo  —  la  fase  terminale  delle 
esperienze  valdesi  bassomedievali  —  giungano  a  completare  dal  punto 
di  vista  cronologico  un  itinerario  storiografico  apertosi,  come  si  ricor- 
dava in  precedenza,  ventanni  fa  con  i  lavori  sulle  origini  del  valdismo. 
Sono  stati  così  coinvolti  non  solo  più  i  medievisti,  ma  pure  storici  orien- 
tati sulla  prima  età  moderna.  Storici  sensibili  alle  tematiche  della  «  so- 
cial history  »  o  della  «  nouvelle  histoire  »,  contribuendo  a  proseguire  un 
rinnovamento  metodologico  e  contenutistico  che  si  può  giudicare  posi- 
tivo e  utile.  A  questo  punto  è  tempo  di  fermare  l'attenzione  sul  volume 
dell'Audisio. 

L'autore,  già  conosciuto  per  alcuni  studi  particolari  e  per  l'edizione 
del  processo  tenuto  ad  Apt  nel  1532  dall'inquisitore  Jean  di  Roma  con- 
tro il  giovane  barba  valdese  Pierre  Griot  e  per  la  riedizione  del  testo 
cinquecentesco  dell'Aubery  sul  massacro  di  Cabrières  e  Mérindol  (11), 
dà  compiutezza  formale  a  una  ricerca  durata  più  di  un  decennio.  Ne  è 
risultato  un  testo  di  circa  quattrocentocinquanta  pagine,  alle  quali  se- 
guono altre  centocinquanta  comprendenti  la  bibliografia,  una  ricca  ap- 
pendice documentaria,  gli  indici  dei  nomi  di  persona  e  di  luogo.  Anche 
la  sola  lettura  della  ricchissima  bibliografia  (cinquecentosettantuno  ti- 
toli) e  l'elenco  delle  abbondantissime  fonti  manoscritte  rinvenute  in  nu- 
merosi archivi  di  Francia,  Italia,  Svizzera,  Gran  Bretagna  e  Città  del 
Vaticano,  mostra  l'entità  dell'impegno  affrontato  e  le  dimensioni  della 
documentazione,  inedita  per  la  maggior  parte,  analizzata.  Quali  allora 
gli  obiettivi  e  i  risultati  di  un'impresa  che  si  presentava,  come  l'autore 
stesso  dichiara,  «  démésurce  et  quelque  peu  inconsciente  »  (p.  14)? 

L'occasione  della  ricerca,  ovvero  il  punto  di  partenza,  sembra  da 
rintracciarsi  nel  contrasto  esistente  tra  una  presenza  valdese  mantenu- 
tasi piana,  nascosta  e  silenziosa  per  più  di  mezzo  secolo  e  l'esplodere 
della  repressione  scatenatasi  nei  loro  confronti.  Nell'aprile  1545  si  lan- 
ciò addirittura  una  crociata  culminata  nella  carneficina  dei  valdesi  abi- 
tanti in  alcune  località  della  Provenza  e  del  Comitato  venassino  —  in 
terra  francese  e  in  terra  papale,  dunque  —  compiuta  dalle  truppe  cat- 
toliche. Tale  episodio  di  sangue  ebbe  vasta  eco  nell'Europa  del  tempo 
e  il  suo  ricordo,  variamente  deformato  per  ragioni  apologetiche  confes- 
sionali, perdurerà  nella  memoria  storica  di  talune  popolazioni  del  Mez- 
zogiorno di  Francia,  oltre  che  nella  cultura  storiografica  europea.  La 
tragicità  degli  avvenimenti  risulta  da  molte  testimonianze,  tra  le  quali 
una,  inedita,  non  sospetta,  rintracciata  tra  le  Corre  farncsiaìie  dell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Parma,  si  segnala  per  la  sua  essenziale  espressività. 
Il  20  aprile  1545  Pero  Gelido,  uomo  di  fiducia  del  cardinale  Alessandro 
Franese,  scrive  al  legato  pontificio  per  informarlo  degli  accadimenti: 
«  Doppo  molti  fatichi  et  molta  spesa  Cabrières  s'è  renduto  a  mercede 

(11)  Cfr.  AUDisio,  Les  vaudois  cit.,  pp.  461,  471. 


60 


GRADO  G.  MERLO 


al  cap.  Pelino,  et  come  tutti  li  habitanti  di  quel  luogo  così  donne  et 
putti  d'ogni  età  come  li  huomini  sono  stati  da  i  soldati  arsi  et  ammaz- 
zati, eccetto  XII  de  principali  che  si  sono  menati  in  Avignone  per  che 
siano  essempio  a  i  popoli  »  (p.  363,  nota  15).  E  questa  è  un'informazione 
su  parte  soltanto  delle  cose  accadtite  in  quei  drammatici  frangenti! 

Intorno  a  fatti  di  tale  gravità  coinvolgenti  un'intera  regione,  con 
reazioni  a  largo  raggio,  non  ci  si  poteva  più  accontentare  di  ricostruzio- 
ni approssimative  o  apologetiche.  Necessitava  un'analisi  che  affrontasse 
genesi,  evoluzioni  ed  esiti  di  una  presenza  eterodossa  connotabile  e  con- 
notata come  valdese.  Una  presenza  che  per  l'ultimo  quarto  del  XV  se- 
colo e  per  i  primi  due  decenni  del  secolo  successivo  doveva  essere  sco- 
perta, stante  il  silenzio  delle  fonti.  Si  trattava  insomma  di  far  emergere 
quegli  elementi  attraverso  i  quali  individuare  una  minoranza  che,  pur 
dissimulando  la  propria  identità  religiosa,  non  poteva  aver  completa- 
rnente  nascosto  la  propria  identità  complessiva.  Ecco  allora  che  l'Audi- 
sio  assume  una  prospettiva  metodologica  e,  a  un  tempo,  storiografica: 
diversamente  dai  tradizionali  modi  di  approccio  basati  sull'analisi  dot- 
trinale, sull'analisi  del  valdismo,  egli  muove  dai  valdesi,  dalla  concre- 
tezza della  loro  vita  quotidiana,  ricorrendo  a  documenti  —  gli  atti  no- 
tarili, soprattutto  —  in  grado  di  fornire  informazioni  proprio  al  livel'o 
di  indagine  scelto.  Il  tutto  collocato  nell'ambito  di  una  problematica 
semplice  nella  sua  formulazione,  ma  complessa,  e  ardua,  da  risolvere  in 
modo  il  più  completo  possibile:  quando  e  perché  i  valdesi  nell'area  pro- 
venzale e  venassina  detta  Luberon?  in  quale  momento  l'inizio  della  re- 
pressione a  causa  delle  loro  credenze  religiose?  quali  quest'ultime  esat- 
tamente erano?  quali  i  percorsi  che  condussero  i  valdesi  ad  aderire  alla 
Riforma?  con  quali  modalità,  tempi  e  conseguenze?  Certo  che  per  ren- 
dere ragione  di  tutte  le  direzioni  connesse  a  un  siffatto  quadro  proble- 
matico occorrerebbe  molto  tempo.  Ci  si  limiterà  pertanto  ad  alcune  con- 
siderazioni necessariamente  schematiche,  ma  in  grado  di  far  compren- 
dere l'importanza  delle  ricerche  dell'Audisio. 

Una  prima  considerazione  riguarda  i  documenti  e  la  loro  utilizza- 
zione. Si  è  già  rilevata  la  vastità  delle  fonti:  le  difficoltà  di  padroneggiare 
questo  immenso  materiale  sono  state  affrontate  e  superate  attraverso 
una  schedatura  non  meno  immensa  che  è  stata  sottoposta  a  un  tratta- 
mento informatico.  E'  stato  così  possibile  far  risaltare  quel  «  monde  du 
silence  »  finora  sfuggito  ai  tentativi  rudimentali  di  ricostruzione.  Trat- 
tamento informatico  ha  voluto  dire  elaborazione  di  dati  —  talvolta  rias- 
sunti in  chiare  tavole  e  tabelle  — ,  ma  soprattutto  individuazione  di  re- 
lazioni non  determinabili  con  i  metodi  tradizionali,  tuttavia  indispen- 
sabili per  la  chiarificazione  dei  caratteri  della  minoranza  valdese  seguita 
lungo  l'arco  di  circa  un  secolo:  le  ricche  informazioni  tratte  dagli  atti 
notarili,  dai  catasti,  dagli  elenchi  parrocchiali,  sono  state  correlate  a 
quelle  delle  fonti  inquisitoriali  e  giudiziarie,  superandone  la  limitatezza 
e  la  lacunosità.  Abbiamo  pertanto  oggi  un  ritratto  assai  preciso  di  una 
popolazione  fatta  di  immigrati  provenienti  dal  Delfinato  e  dal  Piemonte 
occidentale,  installatisi  nel  Luberon  tra  il  XV  e  il  XVI  secolo.  Immi- 
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grati  che  conservano  la  loro  vocazione  rurale  —  per  dir  così  — ,  andan- 
do a  ripopolare  villaggi  depauperati  da  una  grave  crisi  demografica  e  a 
dar  vita  a  «  bastides  »,  case  isolate  nelle  campagne  a  cui  facevano  capo 
aziende  agrarie  di  varie  dimensioni.  Essi  mantengono  strette  relazioni 
fra  loro  e  propri  costumi  —  tra  l'altro,  per  esempio,  la  scelta  ricorrente 
e  prevalente  di  certi  nomi  — ,  oltre  che  legami  con  la  madrepatria.  Rag- 
giungono un  diversificato  stato  di  benessere  —  non  sembrano  presenti 
forme  di  particolare  povertà  — ,  si  integrano  nelle  nuove  realtà  tanto 
che  più  d'uno  riesce  a  partecipare  agli  organi  di  governo  locale  e  a  rico- 
prire cariche  pubbliche.  Di  tutto  ciò  l'Audisio  offre  una  descrizione  pun- 
tuale, fondata  su  una  solida  base  documentaria:  descrizione  persino  mi- 
nuta in  pagine  avvincenti,  senza  cadere  però  in  generi  narrativi  o  ro- 
manzeschi, benché  la  materia  ne  desse  occasione  e  nonostante  che  ta- 
lune suggestioni  della  «  nouvelle  histoire  »  sembrino  spingere  in  tal 
senso  (si  pensi  anche  solo  a  quale  spazio  il  «  romanzo  »  occupi  in  un'ope- 
ra di  grande  notorietà  quale  il  Montaillou  di  Emmanuel  Le  Roy  La- 
durie  —  12  — !). 

Questa  popolazione  di  operosi  e  pacifici  contadini  comincia  a  ve- 
dere modificarsi  la  propria  condizione  di  vita  quando  verso  gli  anni 
trenta  del  XVI  secolo  avvengono  mutamenti  radicali  per  la  convergenza 
di  fattori  eterogenei:  la  presa  di  coscienza  da  parte  delle  autorità  poli- 
tiche del  pericolo  luterano  che  si  incontra  con  l'iniziativa  antiereticale 
di  ecclesiastici  e  religiosi  particolarmente  zelanti  e  con  la  complicità 
degli  abitanti  cattolici  su  cui  cominciavano  a  pesare  gli  effetti  di  una 
congiuntura  economica  difficile  e  grave,  uomini  resi  pertanto  più  dispo- 
nibili a  reazioni  emotive  e  ad  azioni  violente  dalle  quali  sembrassero 
derivare  vantaggi  economici.  I  valdesi  divengono,  insieme  ai  nuovi  ere- 
tici «  luterani  »,  l'obiettivo  di  una  repressione  che  si  fa  via  via  più  vio- 
lenta secondo  un  andamento  non  lineare,  ma  certamente  ascendente: 
un  andamento  seguito  e  illustrato  con  finezza,  tenendo  conto  delle  varie 
componenti  generali  e  locali  e  della  dinamica  dei  rapporti  all'interno 
dello  schieramento  cattolico.  Si  ha  netta  l'impressione  che  i  contrasti 
si  appianino  nella  scelta  della  repressione  violenta,  salvo  in  seguito  ri- 
proporsi non  appena  passati  i  giorni  tragici  della  «  semaine  sanglante  » 
dell'aprile  1545.  Una  domanda  a  questo  punto  si  impone:  quali  erano 
la  fede  e  la  religiosità  dei  valdesi  che  costituì  occasione  per  lo  scatenar- 
si di  quella  violenza? 

L'Audisio  non  artificialmente  suddivide  tali  tematiche  in  due  trat- 
tazioni distinte  per  accertare  quali  livelli  di  coerenza  esistano  tra  la 
«  foi  dite  »  e  la  «  religion  vécue  ».  L'originalità  del  metodo  e  dei  con- 
tenuti consiste  proprio  nel  distinguere  e  mettere  a  confronto  i  principi 
di  una  fede  enunciata  e  le  pratiche  religiose  concretamente  vissute.  Pur 
se  l'analisi  dottrinale,  a  mio  parere,  andrebbe  ulteriormente  articolata 
per  tipo  di  fonti  (opere  polemistiche,  atti  inquisitoriali,  documenti  di 

(12)  Su  questo  aspetto  dell'opera  cfr.  G.  Sergi,  G.  Filoramo,  G.  G.  Merlo, 
A.  Petrucci,  Storia  totale  fra  ricerca  e  divulgazione:  il  «  Montaillou  »  di  Le  Roy 
Ladurie,  in  «Quaderni  storici»,  n.  40  (1979),  pp.  205-227. 
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provenienza  valdese),  la  già  nota  duplicità  di  posizioni  trova  una  esem- 
plificazione incontrovertibile:  tra  le  affermazioni  teoriche  e  la  loro  appli- 
cazione la  distanza  è  grande.  Ma  ciò  vale  anche  per  i  barba,  i  predica- 
tori itineranti  valdesi  sulla  cui  centralità  l'Audisio  richiama  giustamente 
l'attenzione?  I  comportamenti  dissimulatori,  che  opportunamente  non 
sono  qualificati  come  nicodemitici  —  se  accettiamo  la  definizione  che 
di  nicodemismo  hanno  dato  il  Ginzburg  e  il  Biondi  (13)  — ,  di  norma 
sono  fatti  dipendere  dalla  necessità  di  sopravvivenza:  cosa  che  nessuno 
può  negare.  Tuttavia  interessanti  appaiono  talune  testimonianze  rela- 
tive ai  processi  psicologici  di  «  cattiva  coscienza  »,  di  «  colpa  »  ingene- 
rati dalla  dissimulazione.  Non  meno  interessanti  talaltre  notazioni  cir- 
ca l'irrisolto  problema  ecclesiologico  che  i  valdesi  medievali  si  trova- 
rono di  fronte  e  che,  senza  l'apporto  di  un'articolata  e  compiuta  teolo- 
gia, costituì  a  livello  teorico  il  principale  ostacolo  —  credo  —  alla  fon- 
dazione di  un'altra  Chiesa  da  parte  loro.  E'  indubbio  che  il  valdismo 
della  seconda  metà  del  Quattrocento  e  degli  inizi  del  Cinquecento  tende 
a  essere  un  aspetto  religioso  di  un'identità  culturale,  non  un  sistema  re- 
ligioso globalmente  antagonistico:  l'identità  culturale  di  popolazioni  le- 
gate a  una  tradizione  di  autonomia  religiosa  connessa  con  la  convin- 
zione di  essere  gli  eredi  dell'unica  e  vera  chiesa  apostolica,  convivente 
con  una  chiesa  egemone  peccatrice  e  violenta  (14).  Un'autonomia  reli- 
giosa mai  espressasi  in  modo  totale  e  libero,  ma  pur  sempre  presente  e 
saldissima,  difesa  con  ostinatezza  attorno  ai  barba,  che  in  modo  assai 
pertinente  l'Audisio  connota  come  «  le  ciment  unitaire  de  la  diaspora  en 
même  temps  que  l'élément  premier  d'identification  »  (p.  436).  Essi  man- 
tenevano viva  quella  tradizione  di  autonomia  religiosa,  tenendo  i  col- 
legamenti tra  i  gruppi  e  alimentando  quella  fede  diversa  nel  profondo, 
conformistica  nell'apparenza  delle  manifestazioni  quotidiane. 

Non  si  pensi  però  a  una  religiosità  —  un  valdismo  —  precipitato 
nelle  oscurità  della  cultura  folklorica.  C'è  piena  consapevolezza  nei  se- 
guaci dei  barba,  anche  qualora  il  valdismo  faccia  parte  della  tradizione 
familiare,  sia  ereditario:  perché  l'eresia  era  pur  sempre  una  scelta,  e 
una  scelta  rischiosa.  T  valdesi  si  identificavano  nei  barba  che  essi  stessi 
esprimevano  e  ai  quali  delegavano  la  conservazione  del  patrimonio  re- 
ligioso e  la  cura  delle  anime.  Nulla  da  stupire  allora  che  i  valdesi  del 
Luberon  impieghino  trent'anni  per  rendere  operanti  le  decisioni  del  si- 
nodo di  Chanforan  del  1532.  Le  decisioni  erano  state  prese  non  senza 
contrasti  dai  barba  e,  probabilmente,  dai  barba  con  una  più  elevata  for- 
mazione intellettuale,  in  una  di  quelle  assemblee  in  cui  erano  soliti  ri- 
trovarsi per  affrontare  i  problemi  comuni  e  per  coordinare  un'azione 
che  la  clandestinità  e  la  diaspora  costellavano  di  difficoltà:  quei  barba 
che,  con  qualche  senso  di  inferiorità,  meglio  avevano  percepito  la  radi- 
cale novità  delle  idee  dei  riformatori.  Benché  ci  siano  state  senza  dub- 

(13)  Si  vedano  le  opere  ricordate  in  Audtsio,  Les  vaiidois  cit.,  p.  275  sg. 

(14)  Indicazioni  in  tal  senso  in  G.  G.  Merlo,  Eretici  e  inquisitori  nella  società 
piemoìitese  del  Trecento,  Torino  1977,  p.  22  sge.:  Id.,  Valdesi  cit.,  p.  143  sg. 
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bio  resistenze  a  decisioni  che  modificavano  profondamente  e  radical- 
mente i  caratteri  della  tradizionale  esperienza  religiosa,  la  lentezza  ap- 
pare —  per  dir  così  —  fisiologica.  Non  si  abbandonano  da  un  anno  al- 
l'altro convinzioni  e  consuetudini  antiche:  antiche  sì,  ma  non  talmente 
organiche  da  perdurare  come  condizionamento  dei  nuovi  orientamenti. 
Ne!  Luberon,  come  altrove,  i  Aaldesi  non  danno  vita  ad  un'ala  valdese 
della  Riforma-  «  pour  eux,  survivre  c'était  mourir;  accepter  de  dispa- 
raître c'était  s'assurer  l'avenir  »  (p.  439).  Una  conclusione  delle  vicende 
dei  valdesi  medievali  —  si  sarebbe  tentati  di  affermare  —  accentuata- 
mente evangelica!  Una  conclusione  che  riguarda  non  soltanto  i  valdesi 
di  Provenza. 

Si  aprono  a  questo  punto  questioni  di  vasta  portata  che  in  parti- 
colare dovrebbero  riguardare  le  zone  in  cui  i  valdesi  erano  da  più  tem- 
po e  maggiormente  radicati.  In  tai  senso  il  volume  dell'Audisio  ha  un 
forte  valore  propositivo,  sollecitando  parallele  analoghe  ricerche  sulle 
aree  alpine  del  Delfinato  e  del  Piemonte:  i  problemi  che  rimangono 
aperti  non  sono  pochi,,  L'Audisio  ha  mostrato  come  l'essere  valdese  tra 
il  XV  e  il  XVI  secolo  abbia  un  doppio  significato,  sia  un  unica  realtà  dal 
duplice  volto:  uno  religioso,  uno  «  etnico  ».  Significa  appartenere  ad 
una  popolazione  che  ha  consapevolezza  di  essere  diversa,  nonostante 
le  apparenze  di  conformismo.  Ciò  vale  soltanto  per  i  valdesi  provenzali 
che  vivevano  in  una  situazione  di  minoranza,  oppure  anche  per  i  valde- 
si delle  valli  piemontesi  e  delfinali?  La  tradizione  di  autonomia  religio- 
sa che  gli  emigrati  portano  nel  Luberon  donde  deriva?  Ovvero  quali 
nessi  storici  esistono  tia  l'esperienza  religiosa  dei  valdesi  alpini  e  pro- 
venzali dell'ultimo  medioevo  e  quella  delle  origini?  E'  possibile  indi- 
viduare una  qualche  continuità  interna  a  manifestazioni  tanto  lonta- 
ne nel  tempo  e  nei  caratteri? 

Il  lavoro  dell'Audisio  ripropone  problematiche  generali,  arricchen- 
do il  quadro  informativo,  non  potendo  risolvere  questioni  che  restano 
aperte.  Insomma,  la  visione  di  valdesi  e  di  un  valdismo  sempre  uguali 
a  se  stessi,  se  ce  n'era  bisogno,  ha  ricevuto  una  solenne  smentita,  ben- 
ché di  sfuggita  e  inconsciamente  l'autore  parli  talvolta  a  proposito  dei 
vaudois  da  lui  studiati  di  «population  disciple  de  Vaudès  »  (p.  31).  Si 
tratta  evidentemente  di  una  svista  dato  che  gli  stessi  valdesi  di  Cabriè- 
res  -  d'Avignon  scrivono  il  3  febbraio  1533:  «Et  prenons  Dieu  en  tes- 
moing  que  n'avons  oppinion  ne  secte  particulière  et  que  ne  croyons 
ne  avons  creu  à  Pierre  de  Vaulde,  ne  à  Leuter,  ne  autre  quel  qu'il  soyt 
sinon  qu'il  aye  annoncé  la  parolle  de  Dieu  et  non  la  svenne  »  (p.  498). 
Una  bella  dichiarazione  ad  attestare  quella  autonomia  religiosa  di  cui 
si  diceva!  Una  testimonianza  pure  di  quanto  incerti  e  labili  appaiano 
i  legami  tra  quei  valdesi  e  Valdo. 

Infine,  il  tema  dell'esaurirsi  dell'ultima  «  eresia  »  medievale:  ade- 
rendo alla  Riforma,  i  valdesi  perdono  la  loro  identità,  divenendo  in  tut- 
to e  per  tutto  protestanti.  Si  può  legittimamente  chiedersi  perché  il  val- 
dismo alpino,  sicuramente  più  che  secolare  —  qualunque  fosse  la  sua 
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origine  — ,  si  dissolva  in  quanto  esperienza  religiosa,  senza  lasciare  trac- 
cia. L'Audisio  parla  di  anacronismo  (p.  438):  ed  ha  ragione  se  a  tale 
termine  non  si  dà  valore  di  giudizio,  ma  è  semplicemente  constatativo. 
Tanto  sul  piano  concettuale,  quanto  su  quello  strutturale,  quel  valdi- 
smo  e  quei  valdesi  non  erano  in  grado  di  reggere  la  forza  delle  idee 
e  delle  "chiese"  nuove  e  dinamicamente  tese  ad  affermarsi.  Ma  forse 
non  vi  sono  sòltanto  aspetti  negativi:  superato  il  primo  impatto  per 
certi  versi  sconvolgente,  può  essere  seguita  una  fase  di  entusiasmo,  di 
riconoscimento  del  significato  e  del  valore  delle  novità.  Quale  ruolo 
giocarono  in  ciò  i  barba,  i  mediatori  cioè  tra  le  idee  e  le  comunità? 
I  barba  si  trasformarono  in  pastori?  In  ultima  analisi,  il  discorso  ritor- 
na costantemente  intorno  alla  dialettica  barba-comunità,  ad  un  rap- 
porto che  caratterizza  l'esperienza  valdese  tardomedievale:  per  identi- 
ficare quei  valdesi,  ovvero  il  significato  di  essere  valdese,  la  ricerca,  a 
mio  parere,  dovrà  indirizzarsi  soprattutto  su  tale  dialettica,  su  tale 
rapporto. 

GRADO  G.  MERLO 


SUMMARY  OF  THE  ARTICLES 


THE  UNPUBLISHED  AUTOBIOGRAPHY  OF  SAMUEL  MORLAND. 

The  autobiography  is  taken  from  a  letter  sent  by  Morland  to  T.  Tennison, 
the  future  archbishop  of  Canterbury,  e\'idently  to  minimize  the  former's  shift 
from  defender  of  the  RepubUc  to  supporter  of  the  monarchy  of  Charles  II. 

A  background  to  this  and  other  letters  which  complete  the  picture  is  offered 
by  the  traumatic  events  which  took  place  in  England  in  little  more  than  half  a 
century,  from  the  despotic  reign  of  Charles  I  to  his  execution,  from  the  puritan 
Republic  under  Cromwell  to  the  restored  monarchy  under  Charles  II  and  to 
William  of  Orange. 

The  attempt  of  the  protagonist  to  excuse  and  rehabilitate  himself  from  Ihe 
charge  of  betraying  his  old  ideal,  under  conditions  of  spionage  and  counterspio- 
charge  of  betraying  his  old  ideal,  under  conditions  of  spionage  and  counterspion- 
condemned  to  death  as  an  antimonarchist.  Finally,  we  are  shown  a  Morland  con- 
sacrated  to  the  life  of  the  spirit  with  religious  problems  which  lead  us  back  the 
author  of  The  History  of  the  Evangelical  Churches  of  the  Valleys  of  Ptemont  of 
1658,  a  book  which,  it  seems,  he  regretted  to  have  written  later,  because  it  re- 
vealed his  admiration  for  Cromwell,  protector  of  the  Waldensians  and  Defender 
of  Faith.  As  for  this  book,  Morland's  autobiography  has  been  taken  in  conside- 
ration here,  not  in  order  to  discredit  what  J.  Léger  wrote  about  him,  but  rather 
in  order  to  correct  it. 


THE  WALDENSIANS  OF  LUBERON. 

This  is  a  critical  review  by  G.  Gonnet  and  G.  Merlo  of  the  work  by  G.  Audi- 
age,  widowhood  and  divorce,  is  remarkable,  given  also  the  trial  of  Sir  H.  Vane, 
sio  «Les  Vaudois  du  Luberon;  Une  minorité  en  Provence  (1460-1560)».  The  book, 
divided  in  nine  chapters,  wants  to  be  different  from  former  studies  undertaken 
by  other  historians  on  the  history  of  the  Waldensians  in  the  Provence  in  the  period 
between  1460  and  1560. 

The  work  starts  with  the  description  of  the  territory  where  there  were  traces 
of  medieval  Waldensians  and  their  discovery  by  the  Inquisition,  subsequently  it 
deals  with  the  geography  of  the  Waldensian  settlements  (social  and  cultural  cha- 
racteristics and  language),  their  doctrine  and  liturgy  (information  obtained  from 
processes  against  Waldensians  from  the  Delphinate  and  Piémont  held  by  the  In- 
quisition), the  daily  life  seen  in  relation  to  their  expression  of  faith,  society  versus 
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heretics,  persecutions  and  finally,  the  Waldensians  turning  away  from  the  insti- 
tutions of  the  Catholic  Church  and  adhering  to  the  Reformation. 

In  his  conclusion,  Gonnet  points  out  some  of  the  author's  imprécisions  con- 
cerning the  interpretation  of  the  term  «  Waldensian  »  and  its  meaning  accordinfi 
to  the  «  Poor  of  Lyon  »  once  and  according  to  historians  today,  accounting  for 
the  religious  syncretism  in  the  period  of  the  Inquisition  too. 


RÈGLEMENT  À  OBSERVER  DANS  LE  CORPS  DE  GARDE  (REGULATIONS  TO 
OBSERVE  BY  THE  COMPANY  OF  THE  GUARDS). 

In  occasion  of  the  third  centennial  of  the  war  of  1686  we  think  it  interesting 
to  present  the  critical  edition  of  a  document  containing  the  military  guidelines 
(which  concern  organization  and  tactics)  of  the  Waldensians  against  the  French 
and  Sabaudian  armies. 

Confronting  the  two  manuscripts  extant,  one  in  Turin,  the  other  in  Paris, 
considering  form  and  contents,  the  author  deducts  that  the  original  must  have 
been  drawn  up  at  the  Valleys  in  the  autumn  of  1685  by  leading  Waldensians  and 
not  by  Giosuè  Ganavello.  The  Turin  manuscript  (Archivio  di  Stato),  believed  to 
be  the  work  of  a  Waldensian  with  cultural  background  and  well  informed  of  re- 
ligious, moral  and  military  problems,  and  therefore  closer  to  the  original,  has  been 
chosen  as  basic  text.  The  Paris  manuscript,  on  the  other  hand,  is  clearly  a  copy 
of  minor  value. 

The  main  scope  of  this  study  is  to  furnish  the  integral  text  of  a  document 
thusfar  published  only  in  part  and  not  correctly. 


ERRATA  CORRIGE 


L'ultimo  Ti"  del  Bollettino  è  stato,  per  una  serie  di  difficoltà  organizzative  dei 
nostri  uffici,  notevolmente  scorretto  nella  stampa.  Ne  chiediamo  scusa  ai  lettori 
e  soprattutto  agli  autori  che  hanno  visto  così  deprezzata  la  loro  fatica.  Nell'im- 
possibilità di  rettificare  tutti  gli  errori,  spesso  di  grafia  che  i  lettori  avranno  indi- 
viduato, ne  menzioniamo  due,  di  sostanza,  segnalatici  dagli  autori:  nell'articclo 
di  Jean  Gonnet  a  pag.  54,  riga  38:  tra  «  negazione  »  e  «  esclusivismo  »  mancano  le 
parole:  «  del  purgatorio,  ma  nessun  dibattito  su  fede  e  opere  (pp.  72-74);  »  e  nel- 
l'articolo di  Giuseppe  Vaglio  a  pag.  80,  riga  5,  Gesuiti  va  letto  Gesuati. 
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Grado  G.  Merlo,  Valdesi  e  valdismi  medievali.  Itinerari  e  proposte  di  ricerca,  Clau- 
diana (coli.  «  Studi  storici  »),  Torino  1984,  pp.  158;  Id.,  Tensioni  religiose  agli 
inizi  del  Duecento.  Il  primo  francescanesimo  in  rapporto  a  tradizioni  eremi- 
tico-penitenziali,  esperienze  pauperistico-evangeliche,  gruppi  ereticali  e  istitu- 
zioni ecclesiastiche,  Torre  Pellice  1984,  pp.  82. 

Per  chi  si  accinga  a  ricostruire  certi  complessi  intrecci  caratterizzanti  la  sto- 
ria religiosa  del  Medioevo,  un  rischio  reale  è  quello  di  «  giustapporre  'attualizza- 
zioni'  i>er  così  dire  affascinanti  quando  si  tratti  di  affrontare  temi  ancor  oggi  ca- 
paci di  suscitare  passioni  vivissime  e  di  scuotere  coscienze  sensibili  »  {Tensioni, 
p.  72).  Questi  due  recenti  libri  di  Merlo  vanno  appunto  nella  direzione  di  scavare 
in  profondità  settori  e  momenti  fondamentali  di  quella  storia,  in  modo  appassio- 
nato ma  evitando  «  attualizzazioni  »  arbitrarie,  mostrando  la  fragilità  di  certe  ipo- 
tesi pure  suggestive,  formulando  prudenti  ma  consistenti  dubbi  intomo  a  conso- 
lidati luoghi  comuni  storiografici.  Si  tratta  di  un  lavoro  fondato  su  una  attenta  e 
smaliziata  lettura  delle  fonti,  secondo  una  linea  di  indagine  indicata  già  con  molta 
chiarezza,  sia  pure  in  un  ambito  specifico,  nel  volume  dello  stesso  Gr.  G.  Merlo, 
Eretici  e  inquisitori  nella  società  piemontese  del  Trecento,  Torino  1977  (cfr.  in 
particolare  le  pp.  9-15;  ricordo  che,  a  proposito  di  quel  volume,  R.  Manselli  scris- 
se, per  il  n.  146  del  nostro  BSSV  —  alle  pp.  39-49  —,  l'articolo  Dai  movimenti  reli- 
giosi popolari  ai  movimenti  sociali  del  Trecento). 

Il  primo  dei  due  libri,  che  contiene  lavori  già  pubblicati  in  altra  sede,  si  pre- 
senta come  primo  volume  di  una  serie  che  l'A.  si  ripromette  di  dedicare  ai  diversi 
aspetti  che  il  valdismo  medievale  assunse,  ai  diversi  fenomeni  che  vanno  comune- 
mente sotto  l'etichetta  generica  di  «  valdismo  »,  ai  diversi  nodi  problematici  rela- 
tivi a  quelle  vicende,  sia  considerate  nella  loro  specificità  di  fenomeni  schietta- 
mente religiosi  (che  è  l'aspetto  che  più  sembra  interessare  M.,  almeno  in  questa 
fase  della  sua  attività  di  studioso),  sia  nelle  loro  connessioni  con  altri  livelli.  Si 
divide  in  tre  parti:  la  prima  {Nell'Italia  settentrionale  tra  XII  e  XIII  secolo)  ri- 
propone, fra  l'altro,  il  problema  delle  origini  del  processo  di  «  ereticazione  »  delle 
Valli  Valdesi,  senza  escludere  la  vecchia  ipotesi  dell'origine  locale  (sia  pure  spo- 
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giiata  di  miti  e  fantasie);  la  seconda  (Nel  Mezzogiorno  di  Francia  tra  XIII  e  XIV 
secolo)  riproduce  uno  studio  già  comparso,  con  il  titolo  Sul  valdismo  «  colto  »  tra 
a  XIII  e  il  XIV  secolo,  in  /  Valdesi  e  l'Europa,  Torre  Pellico  1982  (Collana  della 
Società  di  Studi  Valdesi,  9),  pp.  67-98,  e  prende  in  esame  l'interessante  esperienza 
di  Raimondo  di  Sainte-Foy  e  dei  suoi  seguaci;  la  terza  (Letture  critiche)  riporta 
recensioni  che  toccano  aspetti  fondamentali  e  questioni  dibattute  all'interno  della 
storiografìa  religiosa  medievale. 

L'altro  libro,  nato  come  «  contributo  alla  discussione  e  alla  lettura  di  docu- 
menti »  in  occasione  del  «  Seminario  di  studi  francescani  »  tenutosi  a  Torino  fra 
il  dicembre  1982  e  il  gennaio  1983,  è  stato  poi  pubblicato  da  M.  come  omaggio  alla 
memoria  del  padre,  scomparso  nel  luglio  del  1984,  mantenendo  però  il  carattere 
originario:  il  che  dà  a  queste  pagine  un  tono  di  freschezza  e  di  immediatezza  e 
permette  di  entrare  nel  vivo  (potremmo  dire  nel  «  laboratorio  »)  della  ricerca  e 
dell'attività  didattica  dell'A.  E'  un  volume  di  piccola  mole  ma  densissimo  di  con- 
tenuti, di  indicazioni,  di  «  provocazioni  »,  e  non  è  certo  agevole  darne  un  sunto. 
ÎI  discorso  di  M.  si  incentra  su  quelli  che,  emergendo  già  dalla  «  classica  »  bio- 
grafia di  P.  Sabatier,  tutto  sommato,  sono  ancora  oggi  i  problemi  di  fondo  della 
storiografìa  francescana:  quali  siano  i  caratteri  peculiari  dell'esperienza  di  Fran- 
cesco; e  come  questa  esperienza  si  inserisca  all'interno  della  storia  religiosa  del 
periodo  di  trapasso  dal  XII  al  XIII  secolo.  In  particolare,  l'A.  insiste  sulla  neces- 
sità di  «  storicizzare  »  Francesco  d'Assisi:  su  questo  piano  è  di  notevole  interesse 
la  lettura  di  alcuni  passi  del  Testamento,  nelle  cui  dure  espressioni  (inconsuete 
negli  scritti  del  Santo)  M.  vede  non  tanto  la  paura  che  l'Ordine  sia  influenzato 
da  infiltrazioni  «  non  cattoliche  »  esterne,  quanto  la  preoccupazione  «  che  alcune 
tendenze  interne  all'Ordine  minacciassero  l'originaria  e  fondamentale  intuizione 
evangelica  »  (p.  39),  un'intuizione  che  «  consisteva  nel  testimoniare  con  la  vita  un 
messaggio  di  penitenza  semplice  e  radicale  che  si  presentava  come  proposta  glo- 
bale, non  divisibile  in  singoli  frammenti  »  (p.  37)  e  di  cui  era  parte  integrante  l'or- 
todossia cattolica  e  la  fedeltà  alla  Chiesa  di  Roma  intesa  nella  sua  dimensione 
spirituale  e  sacramentale  (e  non  in  quella  ideologica  e  culturale,  o  politica)  come 
unica  garanzia  della  presenza  di  Dio  fra  gli  uomini:  di  qui  la  necessità,  per  Fran- 
cesco, della  figura  del  cardinale  protettore  (anche  se  proprio  il  cardinale  Ugolino, 
divenuto  papa  Gregorio  IX,  tolse  valore  di  norma  al  Testamento  e  favorì  appunto 
quegli  orientamenti  che  Francesco  avrebbe  voluto  ostacolare).  Fra  gli  altri  spunti 
di  notevole  interesse  (che  vanno  dalla  discussione  sulla  effettiva  consistenza  di 
una  presenza  ereticale  nella  Tuscia  romana  e  nella  valle  spoletana,  alla  messa  in 
discussione  della  interpretazione  che  legge  il  Cantico  di  frate  Sole  come  risposta 
alle  posizioni  catare,  a  una  precisazione,  articolazione  e  puntualizzazione  delle 
posizioni  espresse  da  H.  Grundmann  in  Religióse  Bewegungen  im  Mittelalter  a  pro- 
posito del  ruolo  avuto  da  Innocenzo  III)  mi  pare  di  dovere  sottolineare  che,  fra 
gli  elementi  che  giocarono  a  favore  del  raccordo  tra  Francesco  e  le  gerarchie  (non 
solo  romane  ma  locali:  si  pensi  al  vescovo  di  Assisi  Guido),  determinando  così 
una  diversità  di  esiti  rispetto  alla  vicenda  di  Valdo,  accanto  alla  maggiore  dispo- 
nibilità delle  gerarchie  stesse  e  alla  non  eccessiva  insistenza  della  primitiva  jra- 
ternitas  francescana  sulla  predicazione,  M.  individua  il  fatto  che  l'esperienza  di 
Francesco  e  dei  suoi  primi  compagni  sì  riallacciava  alle  tradizioni  eremitico-peni- 
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tenziali  già  note  a  Roma:  e  qui  non  si  tratterebbe  soltanto  di  un'ispirazione  ge- 
nerica, in  quanto  nella  vicenda  di  Francesco  sarebbero  rintracciabili  elementi  co- 
muni a  esperienze  eremitico-penitenziali  contemporanee,  che  permetterebbero  di 
non  considerare  il  Santo  di  Assisi  come  un  «  meteorite  »  caduto  dal  cielo  (in  spe- 
cifico, M.  insiste  sulla  diffusione  nell'Italia  centrale  fra  XII  e  XIII  secolo  di  quelle 
forme  di  vita  e  di  quei  nuclei  che  furono  alla  base  dell'ordo  eremitarum  Sancii 
Augustini,  ed  evidenzia  le  impressionati  analogie  fra  il  personaggio  di  Giovanni 
Bono  e  la  figura  delI'Assisiate). 

Ma  «  storicizzare  »  Francesco  non  significa  negare  o  sminuire  l'originalità  della 
sua  esperienza  e  neppure  stabilire  rapporti  meccanici  fra  questa  e  altre  esperien- 
ze. A  questo  proposito,  mi  piace  ricordare,  come  fa  M.,  che  Francesco  non  fa  ri- 
salire la  sua  conversione,  con  l'incontro  con  i  lebbrosi,  a  una  attenzione  ai  «  segni 
dei  tempi  »  (senza  che  questo  porti  a  ignorare  il  problema  dei  rapporti  con  le  tra- 
sformazioni storiche  e  le  tensioni  culturali  di  questo  periodo),  bensì  a  una  risposta 
pienamente  disponibile  alla  «  chiamata  »  di  Dio. 

Giuseppe  Vaglio 


P.  Bolle,  R.  Debon,  A.  Masseport,  Le  Protestantisme  en  Dauphiné  au  XVII  siècle, 
collana  diretta  da  Pierre  Bolle,  Curandera,  1983,  pp.  254. 

Il  libro,  primo  di  una  serie  di  studi,  fa  parte  di  un  monumentale  progetto  di 
ricerca  sui  paesi  protestanti  alla  vigilia  della  Revoca  dell'Editto  di  Nantes,  di- 
retto da  Pierre  Bolle,  storico  dell'Università  di  scienze  sociali  di  Grenoble. 

Come  era  organizzata  una  comunità  riformata  del  '600?  A  quali  compiti  ri- 
spondeva? Come  affermavano  i  suoi  membri  una  identità  religiosa  e  culturale 
sempre  più  minacciata?  In  altre  parole,  chi  erano  questi  protestanti?  Non  sono 
domande  dettate  da  un  generico  interesse  verso  la  vita  quotidiana  di  un  periodo 
pieno  di  accellerazioni  storiche.  La  tesi  di  fondo  è  che  le  cause  delle  diverse  rea- 
zioni all'editto  di  Fontainebleau  del  22.10.1685  da  parte  del  mondo  riformato  van- 
no ricercate  in  quell'originale  sistema  sociale  dove  vita  economica  e  religiosa  si 
mescolano.  L'esilio,  la  «  devotio  privata  »,  le  nuove  conversioni,  la  chiesa  del  De- 
serto sono  opzioni  legate  a  ciò  che  si  era  prima,  al  posto  occupato  in  società,  al 
peso  e  al  ruolo  della  chiesa  locale  di  appartenenza. 

Gli  autori  —  P.  Bolle,  R.  Debon  e  A.  Masseport  —  usano  una  stessa  metodo- 
logia di  indagine:  quadro  geografico,  evoluzione  storica  della  parrocchia,  rico- 
struzione dello  stato  sociale  attraverso  i  registri  di  stato  ci\ale  e  dell'attività  attra- 
verso i  libri-cassa,  i  verbali,  gli  atti  amministrativi,  lo  status  dei  maggiori  respon- 
sabili religiosi. 

Le  chiese  radiografate  sono  tre:  Mens,  la  piccola  «  Ginevra  »  del  Trièves, 
Die,  sede  dell'Accademia  e  Gap,  patria  di  Guglielmo  Farei.  Nelle  prime  due  città 
i  protestanti  sono  il  90%,  a  Gap  il  9%,  ma  lo  stile  di  vita  è  il  medesimo.  L'ele- 
mento motore  della  comunità  è  sempre  il  Concistoro,  impegnato  in  una  costante 
azione  morale  e  sociale,  di  stimolo  e  controllo  relativi  all'osservanza  dei  vari  arti- 
coli della  Disciplina. 
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I  nobili,  ad  esempio,  fra  gli  anziani  considerati  nel  periodo  studiato  sono 
tre  su  58  a  Mens,  in  35  anni,  otto  su  43  a  Gap,  in  31  anni,  tre  su  20  negli  anni  '60 
del  600  a  Die:  un  segno  concreto  dell'eliminazione  progressiva,  dalle  sedi  decisio- 
nali della  parrocchia,  della  nobiltà,  la  quale,  tuttavia,  non  sparisce  senza  con- 
flitti. Le  dispute  sui  banchi  da  riservarsi  nel  tempio  ne  sono  testimonianza.  La 
classe  in  ascesa  è  formata  ovunque  da  artigiani,  mercanti  e  uomini  di  legge,  una 
borghesia  che  amministra  la  chiesa  sovente  come  i  propri  affari  e  contratta  a 
lungo  lo  stipendio  del  pastore,  pagato  poco  e  mai  puntualmente,  oggetto  di  di- 
spute e  litigi.  Fin  qui  i  tratti  comuni. 

Dopo  la  Revoca  le  tre  chiese  avranno  sorti  diverse.  Mens  vedrà  crollare  l'inter- 
vento diretto  del  Concistoro  nella  vita  familiare  e  professionale,  ma  resisterà  l'im- 
pronta di  una  chiesa  riformata  ancora  vigorosa  nei  suoi  aspetti  più  personali,  in 
attesa  di  raccogliersi  e  ricostruirsi  attorno  ai  predicatori  del  Deserto.  Gap  era 
stata  segnata  dal  rapporto  con  la  maggioranza  cattolica  per  cui  si  era  reso  indi- 
spensabile marcare  dei  confini  altrove  più  labili,  come  la  non  partecipazione  alle 
sepolture  cattoliche,  la  sobrietà  dei  costumi  e  dei  vestiti  contro  lo  sfarzo  delle 
processioni  e  delle  immagini.  La  comunità  si  dissolverà  nell'esilio  progressivo  e 
quasi  nessuno  ritornerà  dai  paesi  stranieri.  Infine  Die,  caposaldo  del  protestante- 
simo delfìnatese,  un'arena  in  cui  le  conversioni  erano  occasioni  pubbliche  per  ri- 
defìnire  principi  teologici  e  professione  di  fede.  Nel  clima  di  apertura  teologica  e 
vivacità  intellettuale  determinato  dall'Accademia  e  dalla  gioventù  cosmopolita  che 
vi  passava,  l'Editto  era  la  carta  alla  quale  rifarsi  per  dispute  legali  o  riforme  da 
proporre.  Questa  fermezza  nella  legalità  sembra  aver  ritardato  la  comprensione 
delle  vere  intenzioni  del  re  Sole.  Nello  stesso  tempo  però  ha  reso  possibile  un 
fronte  unico  contro  le  dragonate.  Il  Concistoro  si  è  posto  come  organo  media- 
tore per  rispondere  alle  esigenze  dei  soldati,  offrendo  i  suoi  quadri  amministra- 
tivi per  distribuire  tasse  e  alloggiamenti  ed  evitare  così  pressioni  esagerate,  pa- 
nico e  abiura  di  massa 

I  tre  saggi  sono  di  notevole  interesse  non  solo  per  le  tematiche  fin  qui  sotto- 
lineate. Significativo  ci  sembra  l'aver  collegato  il  dato  quantitativo  allo  stile  di 
vita,  la  percentuale  alle  qualità  richieste  ad  un  buon  membro  di  chiesa,  ripor- 
tando ad  una  radice  sociale  ciò  che  sp>esso  è  stato  dato  semplicemente  come  scelta 
individuale.  Il  quadro  finale  è  quello  di  una  comunità  «  forte  »,  nonostante  l'av- 
verso clima  politico,  cosciente  dei  suoi  compiti  civili  e  spirituali.  Essa  non  si  espri- 
me con  un'identità  di  minoranza,  affermata  contro  qualcosa  o  qualcuno,  anche 
se  il  suo  modo  di  essere  necessariamente  porta  ad  essere  alternativi  e  inconcilia- 
bili con  il  cattolicesimo.  Si  realizza  invece  in  un'identità  concreta  e  positiva,  chiara 
nelle  cose  da  farsi,  inserita,  del  resto,  in  un'epoca,  il  '600,  in  cui  privato  e  pub- 
blico hanno  frontiere  e  ambiti  molto  diversi  dall'oggi.  E  la  Revoca  ha  certo  reso 
più  evidente  e  tragica  la  divaricazione  fra  vita  individuale  e  comunitaria,  fra  obiet- 
tivi del  singolo  e  scopi  della  chiesa. 

Bruna  Peìtjgt 
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Bernard  M.  G.  Reardon,  //  pensiero  religioso  della  Riforma,  Bari,  Laterza  1984, 
pp.  442. 

Un  tempo,  e  neppur  così  remoto,  la  realtà  della  Riforma,  e  del  Protestante- 
simo in  genere  avevano  nella  cultura  accademica  italiana  uno  spazio  irrilevante 
ed  erano  inesistenti  a  livello  divulgativo.  Le  cose  sono  cambiate  da  alcuni  anni 
e  tutti  se  ne  rallegrano;  dalla  Riforma  Protestante  del  Bainton  alla  Storia  del  Pro- 
testantesimo edl  I^onard  il  ventaglio  delle  opere  di  cui  dispone  il  lettore  oggi  è 
relativamente  soddisfacente. 

In  questa  ricca  produzione  storiografica  si  ravvisa  però  spesso  una  lacuna: 
si  tratta  di  ricerche  che  esaminano  i  problemi  sotto  l'angolatura  storiografica  in 
senso  stretto:  i  fatti,  gli  eventi,  i  nessi  socio-culturali,  le  matrici  ideologiche,  le 
biografìe  dei  grandi  e  le  vicende  dei  piccoli. 

Molto  meno  spazio  viene  generalmente  consacrato  invece  all'aspetto  più  pro- 
priamente teologico  della  Riforma  stessa,  ai  principi  dottrinari  che  l'hanno  ispi- 
rata e  guidata.  E  dicendo  «  dottrinari  »  non  intendiamo  tanto  gli  enunciati  dogma- 
tici quanto  pjiuttosto  le  linee  di  riflessione,  il  contesto  culturale,  la  sensibilità. 
Che  non  si  possa  trattare  la  Riforma  prescindendo  dalla  sua  teologia  è,  o  dovreb- 
be essere,  fatto  lapalissiano.  Ma  fra  l'ammissione  del  principio  e  la  sua  realizza- 
zione corre  ancor  oggi  una  notevole  distanza. 

Un  passo  in  questo  senso  è  stato  fatto  alcuni  anni  or  sono  da  11  Mulino 
con  la  traduzione  del  lavoro  di  Henrj'  Strohl,  la  pensée  de  la  Réforme. 

A  questo  testo  si  affianca  ora  l'eccellente  lavoro  del  Reandon  edito  da  Laterza. 
Nei  dodici  capitoli  che  compongono  l'opera  la  materia  è  suddi\àsa  secondo  uno 
schema  tradizionale  centrato  sulle  grandi  figure  e  sugli  orientamenti  teologici: 
Erasmo,  Lutero,  Melantone,  Z\vingli,  Calvino,  la  riforma  radicale,  la  riforma  in 
Gran  Bretagna  ed  il  Concilio  di  Trento. 

I  pregi  del  lavoro  sono  molti  ed  è  doveroso  sottolinearli:  chiarezza  dell'espo- 
sizione anzitutto  che,  unita  a  solida  documentazione,  permette  di  raggiungere  una 
visione  approfondita  dei  problemi  senza  scadere  nel  dettaglio,  nel  minuto. 

Siamo  in  presenza  di  un  testo  che  nella  miglior  tradizione  universitaria  an- 
glosassone sa  unire  ricchezza  di  contenuto  e  accessibilità  formale.  Un  testo  di  di- 
vulgazione dunque,  nel  miglior  senso  del  termine  che  risponde  egregiamente  alla 
esperienza  suddetta:  far  coonscere  dal  di  dentro  il  fenomeno  della  Riforma. 

L'appartenenza  dell'autore  ad  un'area  culturale  anglosassone  non  determina 
soltanto  alcuni  aspetti  formali  del  suo  lavoro  ma  anche  quelli  sostanziali. 

Anzitutto  il  rilievo  qualitativo  e  quantitativo  dato  alla  riforma  inglese  ed 
alle  correnti  spirituali  che  dal  titolo  della  nota  opera  del  Williams  si  è  soliti  or- 
mai indicare  come  riforma  radicale.  Fenomeni  teologico-ecclesiastici  complessi, 
e  perciò  forse  più  interessanti,  di  altri  momenti  della  Riforma,  riconducibili  ad 
un  sistema  teologico-organico  o  all'esperienza  di  una  grande  personalità. 

E  non  è  solo  la  qualità,  il  valore  delle  riflessioni  «  anglicana  »  e  «  radicale  » 
ad  essere  messi  in  luce  ma  anche  la  portata  storica.  E'  indubbio  che  il  mondo 
moderno  deve  ad  entrambi  più  di  quanto  comunemente  si  creda. 

E'  in  quest'ottica  che  si  deve  anche  situare  l'inclusione  in  un  volume  dedicato 
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alla  Riforma  di  due  capitoli  su  Erasmo  ed  il  Concilio  di  Trento,  quasi  a  segnare 
i  termini  entro  cui  si  è  sviluppato  il  fenomeno  del  Protestantesimo. 

Mentre  Trento  rappresenta  però  il  termine  invalicabile,  il  confronto  ultimo 
dell'esperienza  riformata  il  rapporto  con  Erasmo  è  più  complesso.  L'influenza 
della  sua  opera  esegetica  sulla  riflessione  riformata  è  certamente  indubbio  ma 
in  qual  misura  il  protestantesimo  è  stato  influenzato  dall'umanesimo  anche  nella 
sua  elaborazione  teologica  è  più  diffìcile  dire. 

Il  Reandon  sottolinea  con  prudenza  ma  con  chiarezza  questi  collegamenti. 
Zwingli  in  primo  luogo  ma  anche  Bucero  e  Calvino  sono  fortemente  infleunzati 
dalla  loro  esperienza  umanista.  Non  è  novità  il  dirlo  ma  è  importante  ricordarlo 
per  dare  alla  Rifoma  la  sua  ricchezza  di  temi  e  di  motivi  e  rendere  ragione  della 
complessità  delle  sue  scelte.  In  quest'ottica  è  interessante,  e  pienamente  giustifi- 
cata, la  collocazione  di  Calvino  nel  quadro  della  riforma  strasburghese  in  rela- 
zione a  Bucero;  è  certo  più  che  un  discepolo  geniale  di  lui  ma  che  se  sia  stato  di- 
scepolo non  si  può  sottovalutare. 

Manuale  eccellente  dunque  per  un  approccio  diretto  ed  equilibrato  al  pen 
siero  religioso  del  XVI  secolo. 

Giorgio  Tourn 


Theo  Kiefner,  Die  Waldenser  auf  ihrem  Weg  aus  dem  Val  Cluson  dur  eh  die 
Schweiz  nach  Detitschland  1532-1755;  Band  I,  Reformation  und  Gegenrefor- 
mation  in  Val  Cluson  1532-1730,  Gottiingen  Vaudenhoeck  und  Ruprecht,  1980, 
pp.  536;  Band  II,  VoriWergehend  nach  Deutschlan.  1685-1698,  1985,  pp.  489. 

AI  Dottor  Theo  Kiefner  spetta  ormai,  per  unanime  consenso  degli  studiosi, 
un  posto  di  indiscussa  autorità  nel  campo  degli  studi  di  storia  valdese.  Entrato 
in  contatto  con  la  storia  valdese  nell'esercizio  del  suo  ministerio  pastorale  nella 
comunità  di  Nordhausen,  nel  Baden,  iniziò  una  paziente  opera  di  raccolta  di  ma- 
teriale e  di  dati  di  cui  ha  prodotto  una  prima  sintesi  nella  tesi  di  dottorato  da  lui 
sostenuta  a  Tubinga  e  che  proseguirà  poi  a  pieno  tempo,  dopo  il  1974,  per  conto 
della  chiesa  del  Baden. 

R.ipercorrendo  a  ri  i  roso  il  cammino  degli  esuli  è  passato  dallo  studio  delle 
colonie  in  Germania  alla  Val  Chisone  con  una  sistematica  esplorazione  di  archivi 
ed  è  venuto  così,  accumulando  edito  e  inedito,  a  costituire  un  dossier  monumen- 
tale di  materiali  storici,  genealogici,  ecclesiastici,  destinato,  nelle  intenzioni,  alla 
pubblicazione. 

I  due  volumi,  di  cui  diamo  qui  notizia,  sono  appunto  i  primi  della  prevista 
serie  di  quattro,  consacrati  a  questa  pagina  di  storia  del  Protestantesimo  alpino. 

II  primo  volume,  come  indica  il  sottotitolo,  tratta  della  Riforma  e  Controri- 
forma in  Val  Chisone  dal  1532  al  1730,  il  secondo  tratta  del  primo  esilio,  che  fa 
seguito  alla  Revoca  dell'Editto  di  Nantes  nel  1685,  e  del  Glorioso  Rimpatrio,  il 
terzo,  in  corso  di  pubblicazione,  tratteggerà  le  vicende  che  seguirono  il  secondo 
esilio  a  fine  del  XVII  secolo  e  l'insediamento  dei  profughi  nelle  varie  località  della 
Germania,  con  la  fondazione  delle  «  colonie  »  valdesi;  l'ultimo  volume,  infine, 
accoglierà  la  lista  dei  fondatori  delle  diverse  «  colonie  »  in  Germania,  con  i  dati 
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SU  ognuno  di  essi  e  dei  discendenti  fino  agli  anni  1740,  attualmente  in  nostro  pos- 
sesso. Questa  ampia  pubblicazione,  che  ultimata  consterà  di  non  meno  di  2000 
pagine,  fornirà  un  panorama  esauriente  del  protestantesimo  in  Val  Chisone,  o 
della  Val  Chisone  sarebbe  meglio  dire,  dalle  origini  i<Ila  sua  integrazione  ne!  pro- 
testantesimo tedesco  nel  XIX  secolo.  Sarà  questo  il  primo  e  fondamentale  contri- 
buto dato  a  Theo  Kiefner.  Non  che  prima  di  lui  mancassero  ricerche  e  studi,  la 
sua  Bibliografia  attesta  invece  una  grande  ricchezza  di  lavori  ma  si  aveva  la  ten- 
denza a  settorializzare,  a  parcellizzare  l'indagine:  la  Riforma  in  Val  Pragelato,  la 
fine  del  Protestantesimo,  le  colonie,  la  Val  Chisone,  ecc. 

La  vicenda  ci  si  presenta  ora  in  tutta  la  sua  ampiezza  e  la  sua  compl-ssi  :à. 
Ma  quale  vicenda?  Del  protestantesimo  in  Val  Pragelato  o  non  piuttosto  del  Pro- 
testantesimo alpino,  più  esattamente  piemontese,  su  tutto  il  versante  orientale 
delle  Alpi?  Questo  ci  sembra  essere  l'interrogativo  che  emerge  dalla  ricerca  del 
Kiefner,  se  non  nelle  intenzioni,  direttamente,  indirettamente  nei  prolungamenti, 
talché  essa  potrebbe  configurarsi  come  il  termine  finale  di  una  storiografia,  quella 
valdese  tradizionale  che  ha  letto,  non  sempre  ma  tendenzialmente,  le  vicende  delle 
tre  valli  dell'area  sabauda:  Luserna.  S.  Martino,  Chisone  come  il  punto  focale,  il 
nucleo  essenziale  attorno  al  quale  si  disponevano  quelle  secondarie  della  vai  Chi- 
sone, del  Pragelato,  del  Saluzzese  ecc. 

Il  mondo  riformato  delle  Alpi  ha  invece  vissuto  l'esperienza  della  Riforma  in 
modo  unitario.  I  due  secoli  che  vanno  da  Chanforan  agli  editti  di  Vittorio  Ame- 
deo II,  che  cancella  la  presenza  riformata  nel  Pragelato,  sono  vissuti  nel  contesto 
di  una  unità  profonda,  organica,  pur  nelle  diversità  e  nella  complessità  delle  si- 
tuazioni diverse.  Ciò  che  accade  dopo,  nelle  Valli  valdesi  del  XVIII  secolo  come 
nelle  colonie  valdesi  in  Germania  è  un'altra  vicenda,  è  storia  di  gloriose  sopravvi- 
venze. Quello  che  resta  da  scrivere  è  invece  proprio  la  storia  di  quei  200  anni,  da 
scrivere  non  da  descrivere,  ché  la  descrizione  è  già  stata  fatta  in  modo  egregio  da 
tutti  gli  storici  che  si  sono  impegnati  in  questa  fatica  fino  al  Kiefner.  Si  tratta  di 
rileggere  e  riorganizzare  i  dati  nell'ottica  di  ciò  che  aveva  fatto  il  Jalla  nella  sua 
«  Storia  della  Riforma  in  Piemonte  ».  Scrivere  questa  storia  significa  delineame 
le  linee  portanti,  evidenziarne  i  caratteri  peculiari  nell'intersezione  con  il  Piemonte 
politico  da  un  lato,  il  Delfinato  ugonotto  e  l'Internazionale  protestante  dall'altro. 

Alla  soluzione  di  questo  problema  il  nostro  autore  dà  un  suo  contributo  non 
trascurabile,  ed  è  questo  il  secondo  elemento  che  ci  preme  qui  sottolineare,  con 
la  individuazione  delle  fonti.  A  differenza  infatti  di  non  pochi  studiosi  egli  non 
le  maschera,  sottacendole  o  menzionandole  in  modo  incompleto,  quasi  ad  im- 
preziosire il  suo  contributo,  anzi  le  esplicita,  le  elenca,  le  descrive  con  dovizia  di 
particolari  fornendo  i  dati  delle  collocazioni,  catalogazioni,  inventari. 

Questo  carattere  analitico,  catalogatorio  caratterizza  l'intera  produzione  del 
Kiefner.  I  numerosi  paragrafi  in  cui  è  suddivisa,  a  volte  limitati  ad  una  pagina 
appena,  sono  un  seguito  di  sintesi  del  materiale  documentario  sin  qui  esplorato, 
edito  ed  inedito,  a  cui  ci  si  può  riferire  con  la  garanzia  di  trovarvi  i  riferimenti 
essenziali  delle  fonti  citate.  Di  rado  però  si  legge  una  sintesi,  una  analisi  critica 
del  problema  trattato,  una  messa  a  punto  della  situazione  esaminata.  Un  solo 
esempio  basterà  ad  illustrare  quanto  stiamo  dicendo:  la  venuta  di  Calvino  alle 
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Valli  (vol.  I,  p.  75).  La  fonte  a  cui  viene  attinta  la  notizia  è  ampiamente  citata.  Si 
tratta  del  manoscritto  intitolato  «  Histoire  véritable...  »  ma  posta  in  termini  cosi 
assiomatici  fa  problema.  Si  tratta  infatti  di  una  lettura  teologica  della  presenza 
riformata  nelle  Alpi,  storicamente  la  tesi  non  ha  fondamento..  Occorreva,  a  nostro 
avviso,  scegliere  fra  una  analisi  della  fonte  ed  un  suo  inquadramento  ov\'ero  un 
analisi  del  problema;  la  mera  trascrizione  del  dato  non  è  del  tutto  soddisfacente 
per  il  lettore  criticamente  avvertito. 

Ciò  detto  non  v'è  dubbio  che  questa  monumentale  ricerca  resta  una  pietra 
miliare  nel  cammino  della  storiografia  valdese  del  XVII  secolo. 

Giorgio  Tourn 


Daisy  D.  Ronco,  Per  me  vivere  è  Cristo.  La  vita  e  l'opera  del  Conte  Guicciardini, 
U.C.E.B.  1986,  Fondi,  pp.  171. 

Il  libro  vuol  essere  un'occasione  per  ricordare  i  cento  anni  dalla  scomparsa 
di  questo  importante  personaggio  dell'evangelismo  italiano  dell'SOO. 

Certo,  così  come  ci  ricorda  l'A.  nella  premessa,  scrivere  una  biografia  non  è 
mai  facile  però  si  può  dire  che  questa  difficoltà  non  impedisce  alla  Ronco  di  con- 
durre la  sua  indagine  nel  modo  più  serio  ed  obiettivo  possibile.  La  presentazione 
della  vita  e  dell'opera  del  Conte  Guicciardini  è  infatti  non  solo  corredata  da  una 
appendice  nella  quale  sono  riportati  i  principali  documenti  corisultati,  ma  tutto 
il  libro  è  percorso  dalla  preoccupazione  di  collocare  in  una  corretta  dimensione 
tutto  il  pensiero  di  quest'uomo. 

La  struttura  del  libro  è  impostata  in  modo  tale  da  ripercorrerne  l'intera  vita, 
con  un  respiro  che  però  travalica  la  semplice  esistenza  dell'individuo,  cogliendo 
invece  spunti  riguardanti  l'intero  mondo  evangelico  italiano  e  non:  gli  anni  del- 
l'esilio, i  contatti  coi  «  fratelli  »  inglesi,  la  preziosa  amicizia  e  collaborazione  con 
Rossetti,  lo  sviluppo  e  la  crisi  delle  «  Chiese  libere  italiane  ».  Si  tratta  di  tappe 
rilevanti  per  tutto  l'evangelismo  italiano  e  che  inevitabilmente  vengono  ad  inci- 
dere sul  rapporto  delle  Chiese  libere  con  la  Chiesa  valdese.  Proprio  su  questo  ar- 
gomento la  Ronco  si  sofferma  in  modo  specifico  evidenziando  gli  elementi  comu- 
ni ma  anche  le  grandi  difficoltà  che  caratterizzano  i  rapporti  tra  le  due  chiese 
nella  seconda  metà  dell'SOO.  Se  è  infatti  vero  da  una  parte  che  Valdesi  e  «  Liberi  » 
hanno  a  cuore  l'evangelizzazione  dell'Italia,  d'altra  parte  si  deve  rilevare  come  le 
difficoltà  sorgono  soprattutto  sul  piano  organizzativo:  i  Valdesi  temono  che  la 
carenza  organizzativo-amministrativa  delle  «  Chiese  libere  »  possa  comportare 
l'introduzione  nella  chiesa  di  una  tendenza  «  anarchica  ».  Le  divergenze  di  vedute 
dunque  esistono  ma,  sottolinea  l'A.,  non  sono  certo  insuperabili  data  la  sincera 
fede  e  l'amore  per  l'evangelizzazione  che  i  due  gruppi  hanno. 

Ma  per  capire  l'opera  di  Guicciardini  non  ci  si  può  solamente  soffermare  in 
ambito  italiano  ed  a  questo  proposito  il  capitolo  che  si  occupa  dell'esilio  del  Conte 
ci  fa  comprendere  come  le  sue  preoccupazioni  ed  esigenze  fossero  comuni  anche 
in  altri  Paesi.  Nell'Inghilterra  dell'esilio  infatti  egli  non  solo  riceve  sincere  mani- 
festazioni di  solidarietà,  ma  percorre  in  lungo  ed  in  largo  tutto  il  territorio,  dalla 
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Scozia  alllrlanda,  incontrando  altre  comunità  di  «  fratelli  »  ed  intrecciando  rap- 
porti che  si  protrarranno  negli  anni  successivi.  A  questo  periodo  risale  anche 
l'amicizia  con  Rossetti;  rapporto  che  diventerà  vera  e  propria  collaborazione  quan- 
do questi  assumerà  il  compito  di  evangelizzazione  in  Italia.  Sarà  un  periodo  diffi- 
cile ma,  così  come  confermato  dal  fittissimo  scambio  epistolare,  il  Conte  costi- 
tuirà un  saldo  punto  di  riferimento  sia  per  il  superamento  di  difficoltà  sia  per  gli 
incoraggiamenti  per  i  momenti  di  sconforto. 

Si  tratta  dunque  di  un  libro  che  ripercorrendo  la  vita  di  un  personaggio,  for- 
nisce preziosi  elementi  per  la  comprensione  di  un  periodo  storico  ricco  di  fer- 
menti innovativi  anche  in  campo  religioso.  La  figura  del  Conte  vi  emerge  come 
quella  di  un  credente  profondamente  interessato  alla  diffusione  della  Parola  in 
un'Italia  che  comincia  ad  essere  percorsa  da  nuovi  sentimenti. 

M.  Pasquet 


MEMOIRES  SUR  LA  GUERRE  DES  CAMISARDS.  Abraham  Mazel  -  Elie  Marion  - 
Jacques  Bonbonnoux.  Préface  de  Philippe  Joutard.  Montpellier,  Les  Presse  du 
Languedoc,  1983. 

Si  tratta  della  riedizione  fotostatica  di  due  opere:  Les  Mémoires  di  Abraham 
Mazel  e  di  Elie  Marion,  pubblicate  nel  1931  da  Charles  Bost,  e  di  quelle  di  Jacques 
Bonbonnoux,  pubblicate  nel  1883  dal  past.  Vielles. 

L'opera  si  presenta  quindi  come  segue:  la  prefazione  dell'attuale  curatore 
Philippe  Joutard  seguita  da  una  cronologia  della  guerra  dei  Camisardi  e  da  3  car- 
tine geografiche.  Una  prefazione  di  Francis  M.  E.  Kennedy  con  un  albero  genea- 
logico della  famiglia  Portales-Kennedy.  Introduzione  di  Ch.  Bost  con  bibliogi'afia 
(pp.  I-XVII). 

Le  Memorie  di  Mazel  (pp.  1-40)  e  le  Memorie  di  Marion  seguite  da  una  lista 
di  Camisardi  conosciuti  da  Marion,  6  Appendici  e  un  elenco  di  nomi  di  persone 
(pp.  41-234). 

Le  memorie  di  Bonbonnoux  —  Chef  camisard  et  pasteur  du  Desert  —  en  Ce- 
vennes,  seguite  da  note  topografiche  e  storiche  (pp.  1-122)  e  precedute  da  una 
introduzione  con  biografia  (pp.  I-XXIII). 

La  guerra  dei  Camisardi  (1701-1704)  costituisce  la  risposta  alla  Revoca  del- 
l'Editto di  Nantes  di  una  parte  della  seconda  generazione  di  riformati  nelle  Ce- 
venne  e  Bassa  Linguadoca.  Non  sono  più  guidati  dai  pastori  che  hanno  dovuto 
esiliarsi  od  abiurare,  né  dai  «  predicatori  »  che  hanno  riunito  le  assemblee  clan- 
destine del  «Désert»,  ma  dai  «profeti».  Sono  anch'essi  laici,  fra  i  quali  trovia- 
mo i  futuri  condottieri  della  resistenza,  che  si  sentono  afferrare  dallo  Spirito  e 
conducono  il  popolo  perseguitato  dalla  resistenza  passiva  alla  lotta  armata.  Dal 
1702  al  1705  essa  costituisce  la  straordinaria  epopea  tanto  militare  quanto  spiri- 
tuale di  un  pugno  di  contadini  impegnati  in  una  lotta  partigiana  in  cui  le  visioni 
si  intercalano  alle  battaglie,  condotte,  queste,  al  canto  dei  salmi.  Solo  alla  fine  lo 
strapotere  dell'esercito  del  Re  di  Francia,  la  devastazione  delle  Cevenne,  le  per- 
dite e  lo  scoraggiamento  renderanno  questi  combattenti  sensibili  più  alle  condi- 
zioni di  resa  onorevole  offerte  dal  Maresciallo  De  Villars  che  alla  sproporzione 
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delle  forze  in  campo.  Cavalier  si  arrende  nel  maggio  del  1704,  Marion  tiene  duro 
ancora  un  anno  sui  monti,  Bonbonnoux  non  si  arrenderà  mai,  diventerà  «  pastore 
del  Desert  »  e  si  rifugierà,  ormai  vecchio,  in  Svizzera  dopo  27  anni  e  mezzo  di 
clandestinità  (Bonbonnoux,  p.  10). 

Le  memorie  di  Abraham  Mazel  cominciano  con  la  predicazione  dei  profeti  e 
terminano  con  la  battaglia  di  Pompignan  (luglio  1703).  Sappiamo  dal  racconto  ài 
Mazel  (pp.  139-141)  che,  fatto  prigioniero  ed  internato  alla  Torre  di  Costanza, 
Mazel  sarà  protagonista  di  una  clamorosa  evasione  nel  luglio  1705  con  altri  16 
compagni,  poi,  dopo  un  periodo  di  esilio,  tornerà  in  Francia  dove  sarà  ucciso  nel 
1710  (Marion,  Appendice  V,  pp.  206-211). 

Le  memorie  di  Marion  sono  le  più  complete-  cominciano  con  la  sua  nascita 
e  terminano  col  1708. 

Quelle  di  Bonbonnoux  sono  letterariamente  le  meno  buone:  egli  racconta  di 
aver  imparato  a  scrivere  solo  a  36  anni  (p.  5  s.);  non  vi  sono  quasi  date  che  dice 
di  non  ricordare.  Si  tratta  della  sua  autobiografìa  dalla  nascita  al  suo  ritiro  in 
Svizzera  (1730). 

L'interesse  delle  memorie  di  questi  tre  resistenti,  anche  se  meno  conosciuti  di 
Cavalier  e  Rolland,  è  notevole. 

Nella  prima  fase  della  guerra  i  loro  racconti  completano  quelli  di  Cavalier 
(Jean  Cavalier:  Mémoires  de  la  guerre  des  Camisards,  Paris  1973)  confermandone 
le  linee  fondamentali  e  fornendo  dettagli  inediti  per  le  operazioni  nella  zona  più 
montagnosa  non  battuta  dai  gruppi  di  Cavalier.  Sono  anche  interessanti  le  valu- 
tazioni diverse  date  nel  periodo  del  declino  quando  le  memorie  di  Cavalier  diven- 
tano apologetiche.  Dopo  la  resa  di  Cavalier,  Marion  rimane  l'unico  cronista  pro- 
testante delle  Cevenne. 

Di  grande  interesse  sono  le  memorie  del  periodo  londinese  (pp.  154-166)  rela- 
tive alle  polemiche  sorte  fra  i  pastori  emigrati  in  Inghilterra  dopo  la  Revoca  ed  i 
«  profeti  »  camisardi.  Questi  ultimi  considerano  con  un  certo  disprezzo  i  pastori 
che  hanno  abbandonato  il  gregge  nella  tormenta  ed  i  pastori  accusano  i  cami- 
sardi di  esaltazione  settaria  e  li  considerano  responsabili  delle  sciagure  abbattu- 
tesi sul  disgraziato  paese.  I  toni  della  polemica  si  fanno  accesi  e  la  lotta  è  me- 
nata senza  esclusione  di  colpi:  i  Ministri  sono  accusati  di  fomentar  disordini 
in  occasione  delle  riunioni  tenute  dai  «  profeti  »  con  lancio  di  pietre  e  gatti  morti 
(p.  166),  ferimento  di  partecipanti  ai  raduni,  denunzie  alla  polizia  con  accuse  in- 
verosimili come  quella  di  essere  «  gesuiti  inviati  dalla  Francia  per  portare  tor- 
bidi e  sedizioni  in  questo  Paese  »  (ibid.).  Insomma  una  pagina  nettamente  squal- 
lida della  storia  protestante!  E'  da  notare  che  il  tono  del  Marion  («  profeta»  pure 
lui)  è  assai  moderato  anche  in  questa  occasione. 

Indirettamente  le  Memorie  di  Marion  mi  hanno  permesso  di  precisare  un 
dettaglio  di  storia  valdese.  L'A.  che  rischiò  di  seguire  Cavalier  in  Piemonte  al  ser- 
vizio di  Vittorio  Amedeo  II  nel  novembre  del  1705  (p.  148,  n.  3)  accenna  al  soggior- 
no piemontese  del  capo  camisardo  (p.  107,  n.  2)  citato  anche  dagli  storici  valdesi. 
Particolarmente  in  Storia  dei  Valdesi /2  (Claudian  1974)  Aug.  Armand-Hugon  affer- 
ma: «  Nonostante  tutto,  Jean  Cavalier,  il  futuro  eroe  camisardo,  venne  con 
una  sua  compagnia  a  favore  del  Duca,  e  trovò  anclie  tempo  di  visitare  le  Valli 
e  di  fare  il  padrino  in  un  battesimo  »  (p.  209). 
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Il  Cavalier  nelle  sue  Memorie  (p.  260)  precisa  di  essere  venuto  alle  Valli  non 
per  visitarle,  ma  per  presidiarle  çon  la  sua  compagnia  per  ordine  del  Duca  e  quan- 
to al  battesimo  (che  l'Armarid-^ugon  cita  da  Jean  Jalla:  Glanures  d'Histoire  Vaie- 
dolse,  Torre  Pelli  1936,  p.  86)  Cavalier  dice  appunto  di  non  aver  trovato  il  tempo 
di  parteciparvi  e  di  essersi  fatto  rappresentare  da  un  suo  ufficiale.  Il  che  è  con- 
fermato dall'atto  di  battesimo  (Villar  Pellice,  registro  dei  battesimi  dal  1699  al 
1745)  che  dice  «Le  26  mai  1705  est  né  un  fìls  est  né  un  fils  (sic)  à  Jacques  Brez 
et  à  Caterine  sa  femme,  il  a  été  présenté  au  Saint  Baptême  le  8  avril  par  Mr.  Bil- 
liard lieutenant  colonel  et  par       (nome  difficilmente  leggibile,  forse  Lucrèce)  Brez, 

le  susdit  lavant  fait  au  nom  de  Mr.  Cavalier,  et  a  été  nommé  Jean  Pierre  »  (l'atto 
è  firmato  dal  pastore  Jacques  Léger. 

Franco  Day  ite 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


LIBRI 


Inventario  delle  Collezioni  del  Museo  Calvino  di  Noyon,  autunno  1985. 

Comprende  tre  cataloghi:  i  libri  della  biblioteca,  l'iconografia  dei  mobili  e 
degli  oggetti,  le  medaglie.  Un  primo  passo  per  rendere  più  agibile  la  consultazione 
al  pubblico.  La  pubblicazione  è  stata  curata  da  Dorothée  Casalis,  direttrice  del 
Museo,  con  la  collaborazione  di  Georges  Casalis.  Si  segnalano,  in  particolare  tutti 
gli  scritti  di  Calvino,  Lutero,  Teodoro  di  Bèze  e  la  collezione  numismatica  com- 
prendente monete  dal  1500  in  poi  con  ritratti  dei  riformatori  e  scene  di  vita  ri- 
formata. 

B.  P. 


Regione  Piemonte,  Cent'anni  del  Museo  di  Casa  Cavassa  a  Saluzzp,  1985. 

I  Cavassa  sono  influenti  personaggi  del  Marchesato  di  Saluzzo,  in  origine  mer- 
canti intraprendenti,  realizzano  con  lo  studio  delle  leggi  una  rapida  evoluzione 
sociale.  Nel  1884  la  storica  casa  è  acquistata  dal  nipote  di  Massimo  d'Azeglio,  il 
marchese  Tapparelli  d'Azeglio  che  riporta  allo  stile  primitivo  quattro  sale  per  ini- 
ziare a  raccogliere  oggetti  e  antichità.  Inizia  così  il  museo  e  il  restauro  dell'edifì- 
cio, con  la  partecipazione,  fra  gli  altri,  del  pittore  Giacomo  Canova.  La  costru- 
zione di  oggi  tuttavia  conserva  poco  dell'antico  splendore:  i  passaggi  di  proprietà, 
le  spoliazioni  e  le  trasformazioni  d'uso  spesso  hanno  cancellato  il  vecchio  disegno. 
Questa  iniziativa  dell'Assessorato  alla  Cultura  si  situa  nel  contesto  di  una  serie 
di  iniziative  intese  a  divulgare  la  conoscenza  degli  istituti  e  collezioni,  volti  al 
mantenimento  della  memoria  storica  del  territorio  piemontese  e  alla  loro  quali- 
ficazione come  musei  «  aperti  »,  sede  di  incontri,  mostre,  iniziative  culturali. 

B.  P. 


G.  Argenta  -  Nicola  Rolla,  Le  due  guerre  1940-43  -  194345,  Istituto  Storico  della 
Resistenza  in  Cuneo  e  Provincia  e  Amministrazione  Provinciale  di  Cuneo. 

Questo  spesso  volume  raccoglie  i  dati  di  un  censimento  dei  «  cippi  e  lapidi  » 
della  provincia  di  Cuneo,  la  più  colpita  nella  perdita  umana  durante  la  guerra  fa- 
scista 1940-45.  La  documentazione  fotografica  è  stato  un  modo  di  scavare  sotto  le 
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anonime  cifre  dei  morti,  raccogliere  i  nomi  di  tutti,  capire  le  loro  radici  nel  mon- 
do cuneese.  Sulla  base  di  questi  dati  è  stato  chiesto  a  tutti  i  comuni  della  Pro 
vincia  di  sovrintendere  alla  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria  delle  opere 
che  ricordano  i  caduti,  un  segno  di  educazione  civica  a  ricordo  delle  «  due  guer- 
re »,  quella  dei  fronti  lontani  e  quella  partigiana,  vissuta  in  casa.  Ai  nostri  occhi 
quella  tragedia  resta  incisa  sulla  rozza  pietra  o  sul  marmo,  senza  retorica,  solo 
con  lunghi  elenchi  di  caduti.  Per  questo  motivo  il  libro  ha  inteso  riportarne  il 
più  integralmente  possibile  tutta  la  documentazione,  comprese  le  piccole  iscrizio- 
ni volute  da  sconosciuti  superstiti.  Anche  di  qui  si  può  levare  un  chiaro  giudi- 
zio storico. 

B.  P. 


Geoffrey  Symcox,  Vittorio  Amedeo  II  l'assolutismo  sabaudo  1675-1730,   pref.  di 
G.  Ricuperati,  Torino  SEI,  1986,  pp.  361. 

Dell'edizione  inglese  è  stata  data  recensione  sul  Bollettino  157  a  cura  di  Clau- 
dio Rosso  che  oltre  a  segnalare  l'interesse  dell'opera  sul  piano  storiografico  ge- 
nerale ha  evidenziato  l'attenzione  portata  dal  Symcox  al  fenomeno  valdese  come 
elemento  essenziale  della  politica  ducale. 

La  traduzione  fedele  all'originale  è  scorrevole  e  permetterà  a  molti  la  frui- 
zione di  questo  testo.  Per  quanto  riguarda  il  nostro  campo  specifico  notiamo  tre 
piccole  imperfezioni  (pp.  119-121).  Il  presidio  militare  è  una  realtà  ma  alla  Torre 
di  Lusema,  Torre  Pellice  esiste  come  capitale  della  Valle  solo  dalla  Rivoluzione 
francese,  le  parrocchie  valdesi  nel  1686  non  erano  una  trentina  ma  una  dozzina, 
definire  «  originaria  chiesa  valdese  »  quella  realtà  che  nel  1532  si  unisce  «  alle 
chiese  riformate  svizzere  »  è  errato,  si  trattanel  caso  del  movimento  valdese 
G  dei  gruppi  valdesi,  la  chiesa  è  proprio  quella  che  nasce  dal  1532.  Pignolerie! 

G.  T. 


TESI  DI  LAUREA 


Milka  Ventura,  L'esegesi  del  Genesi  e  la  teologia  della  Riforma.  Due  commentari 
a  confronto:  Brucioli  e  Diodati.  Tesi  sostenuta  presse  la  Facoltà  di  Magiste- 
ro dell'Università  di  Firenze  nella  sessione  invernale  1985-86.  Relatore  prof. 
D.  Maselli  (Storia  del  Cristianesimo).  Correlatori:  prof.  S.  Caponetto,  dott.sa 
I.  Zatelli.  dott.  A.  Landi. 

La  tesi  parte  dal  presuppKJsto  che  i  temi  della  Riforma  abbiano  influenzato 
in  qualche  misura  l'esegesi  biblica,  e  che  i  commentari,  anche  dell'Antico  Testa- 
mento, siano  stati  a  loro  volta  veicolo  cH  diffusione  e  di  propaganda  delle  nuove 
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idee  dei  riformatori.  Prende  dunque  in  esame  i  commenti  al  Genesi  (il  più  caro 
a  Lutero,  fra  i  libri  dell'Antico  Testamento  e  il  più  facilmente  utilizzabile  per  di- 
mostrare tesi  protestanti)  d  idue  fra  i  principali  volgarizzatori  della  Bibbia:  An- 
tonio Brucioli  (Firenze  1487  -  Venezia  1566)  e  Giovanni  Diodati  (Ginevra  1576.^ 
Ginevra  1649). 

Il  lavoro  si  articola  in  tre  volumi:  parte  da  uno  studio  dei  due  personaggi  nel 
loro  complesso  e  nelle  situazioni  storiche  in  cui  si  situano,  e  ne  traccia  una  breve 
biografia;  passa  poi  alla  sintesi  dei  risultati  emersi  dall'analisi  contestuale  delle 
versioni  e  dei  commenti  e  del  loro  rapporto  con  il  testo  massoretico,  analisi  che 
è  stata  possibile  grazie  a  un  precedente  biennio  dedicato  allo  studio  della  filolo- 
gia biblica,  e  che  è  stata  condotta  sia  comparando  i  testi  fra  loro,  sia  mettendoli 
a  confronto  con  altre  fonti  che  sicuramente  influirono  sulla  loro  compilazione. 
Ampi  stralci  di  questa  analisi  sono  riportati  nei  volumi  II  e  III  della  tesi. 

In  questa  prospettiva  viene  dunque  affrontato  il  problema  della  formazione 
dei  due  esegeti  e  dei  rapporti  che  corrono  fra  di  loro  e  fra  ciascuno  di  loro  e  le 
rispettive  fonti,  privilegiando,  da  un  lato  la  tradizione  esegetica  ebraica  —  signi- 
ficativa soprattutto  per  il  Brucioli  —  e  dall'altro  la  tematica  teologica  della  Ri- 
forma Protestante.  Appositi  paragrafi  sono  dedicati  ai  debiti  del  Brucioli  verso 
Lutero  e  all'influenza  di  Calvino  sul  Diodati. 

Chiude  il  primo  volume  un  capitolo  dedicato  ai  singoli  temi  teologici  ed  etici 
di  particolare  rilevanza  per  la  spiritualità  protestante,  e  al  modo  in  cui  essi  si 
configurano  nei  commentari  esaminati. 

Una  nutrita  bibliografia  riporta,  fra  l'altro,  l'elenco  delle  bibbie  a  stampa  e 
dei  commentari  cui  probabilmente  poterono  attingere  i  due  esegeti,  nonché  le 
edizioni  dell'Antico  e  del  Nuovo  Testamento  che  dalla  loro  opera  trassero  origine, 
fino  al  secolo  XVIII. 

Tra  gli  elementi  significativi  emersi  dalla  ricerca  conclusasi  con  questa  tesi 
di  laurea,  vanno  segnalati: 

a)  lo  spessore  della  personalità  umana  e  religiosa  del  Brucioli,  la  cui  opera 
scritturistica,  se  conferma  la  già  nota  attitudine  dell'autore  a  «  pescare  »  dalle 
opere  di  più  illustri  personaggi  (1),  getta  però  una  luce  nuova  sulla  genuina  spiri- 
tualità di  quell'uomo  che  pagò  di  persona  la  sua  scelta  di  fede; 

b)  l'influenza  fondamentale  che  sul  Brucioli  ebbe  l'opera  esegetica  di  Lute- 
ro, e  in  particolare  il  suo  primo  commentario  al  libro  della  Genesi  (1527),  da  cui 
il  Brucioli  traduce  ampi  stralci  e  di  cui  recepisce  gran  parte  dei  motivi  che  lo 
informano; 

c)  l'opportuntà  di  ridimensionare  il  mito  del  Diodati  «  uomo  integerrimo  » 
e  «  traduttore  fedelissimo  »  della  Scrittura.  Pur  senza  diminuire  il  grande  valore 
del  Diodati  come  teologo  e  come  traduttore,  e  anzi  mettendo  in  rilievo  la  tenacia 
della  sua  militanza  cristiana,  la  tesi  evidenzia  alcune  ombre  che  segnano  la  vita 
del  pastore  ginevrino  e  solleva  alcuni  dubbi  sulla  fedeltà  della  sua  traduzione. 


(1)  Era  già  noto  —  come  si  rileva  anche  dalla  tesi  in  questione  —  che,  per  i 
commenti  al  Nuovo  Testamento,  Brucioli  aveva  attinto  abbondantemente  all'ope- 
ra esegetica  del  Bucero,  e  che  per  la  sua  traduzione  si  era  affidato  fondamental; 
mente  alla  versione  latina  di  Sante  Pagnini;  la  recente  edizione  critica  dei  Dialogi 
aveva  inoltre  dimostrato  con  quale  spregiudicatezza  il  Brucioli  inserisse  nei  suoi 
scritti  interi  brani  tratti  dalle  fonti  più  disparate,  sia  antiche  che  contemporanee. 
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Gabriella  Ballesio,  Materiali  per  la  storia  dell'attività  di  un  Inquisitore  tra  XIV 
e  XV  secolo:  frate  Giovanni  di  Susa.  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  di  Torino, 
relatore  prof.  G.  Merlo,  sessione  estiva  1983-84. 

Questo  personaggio  ha  un  ruolo  non  certo  marginale  nel  quadro  dell'inquisi- 
zione subalpina  dell'epoca  ed  è  stato  studiato  alla  fine  del  secolo  scorso  dallo 
storico  barnabita  Giuseppe  Boffito  sulla  base  di  alcuni  documenti  dell'Archivio  di 
Stato  di  Torino.  Per  questa  ricostruzione  sono  state  utilizzate  fonti  documenta- 
rie diverse,  comprendenti  copie  di  processi  e  sentenze,  lettere,  istrumenti  nota- 
rili, registrazioni  di  rendiconti  di  tesorieri  e  castellani.  In  più  è  stata  aggiunta 
la  trascrizione  di  una  sere  di  documenti  relativi  a  procedimenti  penali  per  causa 
d'eresia  degli  anni  successivi  al  1412  e  si  sono  seguite  le  tracce  degli  eretici  più 
famosi.  Seppur  in  alcuni  non  è  possibile  provare  il  ruolo  di  Giovanni  di  Susa,  tut- 
tavia essi  documentano  l'aumento  della  attività  inquisitoriale  nella  diocesi  tori- 
nese in  concomitanza  con  la  sua  presenza. 

Bruna  Peyrot 


Jeanne  Marie  Charloz,  La  Chanson  populaire  dans  les  vallées  vaudoises  du  Pié- 
mont, Lausanne,  1985. 

E'  una  tesi  per  ottenere  il  «  brevet  de  musique  »  e  raccoglie  la  storia  della 
canzone  popolare  valdese  divisa  per  temi.  Si  accenna  anche  al  contesto  sociale 
delle  valli  e  ai  motivi  del  permanere  di  questa  ricca  memoria  canora.  Lo  scopo 
dell'autrice  non  è  stato  quello  di  redigere  una  catalogazione  puntuale  di  tutte  le 
canzoni  esistenti,  ma  soffermarsi  con  alcuni  esempi  sui  generi  incontrati.  Parlare 
di  una  canzoe  significa  addentrarsi  nella  lingua,  nel  vocabolario,  nello  stile  e  nella 
rima,  oltre  che  naturalmente  nel  testo  e  nella  musica. 

Bruna  Peyrot 
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